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Chi trutta, della Cognizione dei Cavalli ideile 
lor malattie , e dei Rimedj per .guarirle i * 



•'COME PURE 

Delle loro Targhe, e *di più altre'cose 
I Mtilissimei e necessarie alla Cura, 
cd al Governò dei^ medesimi . 

? 

O P E R u4. D I ' T R E ' ^ 

PERITISSIMI AUTORI 

Nuevamente tradotta dal Frai^ese , purgata 
dagli errori dell' altre Edizioni , e adorna 
^ di piu Figure. 

. * ' ' *■ 

« 

« 

* VENEZIA, MDCCXCIX." 

PRESSO Antonìo Zatt/. Giacomo. 

:CON LICENZA DE' SUVERIOI^I, 
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L’EDITORE 

A’5UOI BENEVOLI LEGGITORI. 



l^on v’ ba chi non sappia, che tra rinfiiù- 
to ninnerò degli animali , che uscirono dalla 
mano portentosa dell'Eterno Artefice, ninno 
. nè piu nobile, nè più ai bisogni moltiplici 
deir Uomo rantaggioso, rinvenir se ne può 
del Cavallo. Egli lo trasporta. Io difende; Io 
serve ; ed a cento diversi usi si adatta per di 
dlui comodo, e benefizio. La sua generosità 
sorprende ; la sua fortezza innamora , la sua 
sveltezza incanta, e la sua capacità fa veder 
chiaramente aver egli un’ anima che di molto 
s’accosta alla Ragione. 

Se non v’ ha però cui non siano note le 
cosi belle prerogative, che al Cavallo si ac- 
cordano ^al consenso universale degli Autori 
più accreditati , che in tuttti i tempi ne han- 
no distesamente parlato, non è ignoto neppu- 
re a veruno a quanti mali , per la sua delica- 
tezza > vada egli soggetto . Ogni straordinaria 
fatica lo inferma, ogn’ Intemperie d’aria altera 
il sistema della sua sanità , il troppo freddo , 
r eccesso del calore, c cento altri piccioli in- 
conrenieoti gli sono nocevoli; e cagionar pos- 
' . A J sono 
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sono la sua perdita, che gravosa riesce a’ suol 
possessori . 

Quindi è che' di molta loda è degno cbiun> 
que a garantire un così bel composto da tali 
rischi ed incomodi valorosannfcnte s* accline . 
Molti per vero dire a tal plausibile impresa 
sooosi accinti, ma alcuni - per iscàrsezza di 
cognizioni, ed altri per mancamento d’espe- 
rienze non sonovi -riusciti , c non si è veduto 
sinora nella nostra Italia compatire un’Opera , 
che dir si potesse perfetta. Questa gloria dì 
arricchircene era rìserbata alla Francia , nel 
Libro, che ora mi fo pregio di presentare al 
Pubblico , particolarmente a quel Pubblico che 
in simili materie esperto sia , o che ami , e 
di trattenere, e governare Cavalli si compiac- 
cia . ' 

Non c mio istituto formare elogj del meri- 
to del Gran Marescalco Francese, nè sarebbe 
questo un- pesò corrispondente alila mia insuffi- 
cienza: potrà 'ciascheduno rilevarlo da sè me- 
desimo i ed a me basterà la* gloria d’ aver 
somministrato materia alle altrui meditazioni , 
e comodo di prevenire gli sconcerti , e di ri- 
mediarvi quando siano essi sciaguratamente ac- 
caduti . ' . . • 

Mi è forZà però confessare* con ingenuità d’ 
essere-' stato’’ prevenuto con 1’ edizione che 
di quest' Opera stessa' c stata fatta in Mila- 
no} ma- comecché il Pubblicator medesimo sì 

prò- 
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protesta in fronte di ès$a'> che la poca peri- 
zia del Traduttore Tba fatta uscire piena di 
francesismi) di sentimenti. ' male interpretaci, 
ed in conseguènza formicolante d* errori , cosi 
ho voluto riparare a tal disordine 'col farla 
da mano esperta tutta di nuovo tradurre > e 
quindi dalle mancanze purgata > consegnarla 
alle stampe . * . ' 

. Voglio lusingarmi , che questa ^ mia onorata 
premura possa meritarsi Ma pubblica approva- 
zione, lo che se mi riesce, prometto di dare 
io seguito un 'Trattato della Cura che prati- 
car si dee nelle malattie de’ Buoj , e d'altri 
Animali minuti di simil genere. , che tanto 
confluiscono alla pingue raccolta de’ Beni ru- 
stici , ed alla ricchezza deglL Staci, 

In un secolo , in cui unto “s’ impegnano le 
Nazioni tutte ad avanzare i’ Agricoltura, co- 
me fonte di mille comodi. pel Genere Umano, 
non può che essere utilissima tal sorta di Li- 
bri , siccome lo sono tante memorie delle Il- 
lustri Accademie fondare sul piede dell' Econo- 
mia , particolarmente Campestre , in quasi tut- 
ti gli Stati dell’Europa, con^ profitto conside- 
rabilissimo delle Nazioni, e de* Regni. Tai 
Libri piccioli di mole, e chiari per intelli- 
genza, facilitano estremamente l'uso de’ ri- 
medj a’ coloro , che destinati sono a custodire 
i rispettivi Bestiami, togliendoli al disagio. di 
scorrer l’ opere voluminose, ed alla necessità 

A4 di 
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di Incorrere ai Professori ne* loro bisogni > o 
di veder morire i loro Animali negli ìnstanta- 
nei urgenti casi, che soventi 'volte succedono. 

Questi sono stati i rlBessi , (fhe mi hanno 
indotto a rivolgermi a simili Opere , sperando 
con esse non meno di ritiarne onesto profitto , 
che di procurare a’ miei simili un utile sicu> 
ro. Vivete felici. 
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h^(f* A Vrt V V a V iV^A'^A 

I L G R A N ' . 

MARESCALCO 

, F R A N C E S E, 

PARTE PRIMA. 

Cht cosa significa grande Marescalch'iaì 

JSl!a è un'Arte che dipencfe dall'Accademia, 
che debbono sapere gli- Scudieri per iostruite , 
e perfezionare il lor Marescalco. 

La denominazione di quest' Arte , è Medici^ 
na Veterinaria , o Medicina dei Cavalli , che 
consiste nella scienza , esperienza , e cognizio- 
ne deir ossame , e composizione di essi , senza 
cui ninno si può dir capace a poter conosce- 
re, e distinguere le malattie, che sopravven- 
gono al Cavallo} c moltomeno di conoscere 
le proporzioni , e slogamenti dei nervi ,, es? 
scado d’ uopo esser buon* Anatomico . 



A i 




i/gitized by Googic 






- ' vene hit il Cavallo ? 

V 

, Una, che è nel fegato» vera èrgente del 
grosso condotto che forma una separazione dei 
membri, e del corpo, correndo per tutto, on- 
de dar nutrimento all' animai cavallino . 

Come /i chiama questa separazioni 

^jelle che ascendono al Capa , éd al Cor^ 
po , sì chiamano vene Ascendati , è (jueilo 
che vanno abbasso, ed ai guaterò membri, si 
dicono vene Cave . ^ \ 

Jn qual parte si possono esse salassare 'in caso- 
di necessita ? 

In dodici: cioè alle terapie, al cello, alla 
lingua, al petto, all' arterie davanti alleggi- 
nocchia, ai banchi , al codrione, all' anche > 
all’ arterie posteriori , " . 

Quante sorte di sdngue ha il Cavallo ì 

Due, cioè sangue vitale, e sangue principale » 

Qual differenza vi è tra il sangue vitale 
' ed il principale ? " 

Gy nde 5 perchè il sangue vitale lavora sem- 
pre quando l' Animale dorme , e l’ altro consì- 
ste in vene di sangue fermo, che sì chiama 
sangue principale. 

Chè 
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che cosa e ciò che parte dalla testa del Ca~ 

'vallo i e va a corrispondere per tutte l' aU 

tre membra ? • 

** ' ^ * ■* * / 

F un nervo bianco , il quale prènde là 5ua 

origine dalia punta del naso , e si estende per 

di sopra ai collo , proseguisce per la spina dcl'^' 

dorso, e seguita le quattro menjbra, fennar^- 

dosi nei quadro pitdi . ■ ; ■ 

/ » 

Che virtù hanno questi nervìì ' ' 

I ..* > 

Grande; perche stuzzicano "il sentimento, e 
fanno una congiunzione, e legamento degli os- 
si, delle gambe, e 'del corpo. - 

Come tono chiamati gli ossi della testa} -, 

La Testa dividesi in tre parti ; cioè in Cra- 
nio , in Mandibola superiore, cd in Mandibo- 
la inferiore . In tutto ha essa 71. ossa , com- 
preso 1 osso Joide f iì quale appena ba coAo^s- 
sicne alcuna con lo scheletro. 

Q,uanti Ossi ha il Cranio ? 

^ Otto , i quali formano quella grande cavi- 
tà , che contiene, e difende il cervello j , e le 
parti annesse dall’ ingiurie esterne. Costano di ■ 
due lamine, una interna e 1’ altra esterna . tra 
le quali vi si ^osserva una sostanza midolli . 
Questi sono 

i. Osso deila fronte, detto osso Coronale. 

A ^ t a. Os- . 
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2>. Ossi Parietali > cosi detti perchè forma- 
no le come pareti del Cranio . La loro situa* 
zioRe e tra '1 frontale ^ V Occipitale % edi Tem- 
•'forali^ . 

X. Temperali , detti Squamosi nella parte 
» superiore , e Pietrosi nell’ inferiore . In ciascu* 
no di essi si osservano IV. ipofisi considera* 
.»bili , cioè la Ligotnatìcay che si unisce con 
,, un siinil processo del Zigoma,, cd insieme Jbr* 
ma un* Arco ) che si chiama Ponte Giogaie ila, 
Mastoidea , o Mammillare j. la Pietrosa, e *Io 
Stiloide, cosi detto perchè somiglia ad uno 
stile , a. cui s* uniscono le due grandi Aste , a. 
^ siano processi laterali dell’ Osso Ioide . Entro a 
^ ciascuna, parte .d^gli Ossi pietrosi c contenuto. 
^ Tergano dell' Udito. 

1, Osso Occipitale , che forma la parte po^ 
steriore della Testa, situato disopra degli 'Òs- 
si parietali ed è ia parte più. considerabile 
del ^ranio , detto anche la Nuca . 

1 . Osso Sftnoide, o cuneiforme , cosi detto 
pStf essere impegnato tra le altre Ossa come 
un Cuneo , chiamato anche Basilare , percU’ è 
collocato nella Base del Cranio. 

I. Osso" Etmoide , detto parimente Cribroso 
per essere forato da mólti piccioli pertùg)^ co- 
me ua Crivello , il. qua le è posto aU’infcrior 
Frontale e s’unisce ancora colle 
^ Sf enei de , core l'Osso Vomere, con gli Ossi del 
Naso , con; oli Ossi lafrimali j * Ossa 

Mascellari . 



\ 
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QuAnte sono le Ossa del Me Atot Udhortoì 
- z. Martelli.'*' 

2. Incudini. ' ' 

k z. Staffe. 

L- T- Ossicelli orbiceUri. Ciascuno di questi 

'ossìcelli c situato tra la testa della stajfji , e 
la più lunga gamba dell' incudine , 

Corno si Congìungono insieme le Ossa del 
, - CfAttio ì 

’ Col mezza delle suture vere^ e fnlse , osi» 
squamose .. 

QuAntO' ossa hx Ia MandibolA superiore > e 
quali sono i loro Nomi i 

La Mandibola superiore» la quale è immo^' 
bile» costa di XIII. ossa» non compresi i den- 
ti » e sona 

1. Ossa lacrimAli collocate al grand’ Ango- 
lo deir orbita degli occhi , le quali sono di 
figura quasi quadrata > c sono come incassate 
tra gli ossi del Naso » delle mandibole » dei 
^Zigomatici i e di quello della Fronte. 

z. Ossi dei Naso , uniti insieme formano 
iateriorraenie » lungo la loro unione superiore, 
una fossa longitudinale » che riceve la lamina 
ossea dcW Etmoide , Sono luoghi» c larghi su- 
periormente nella parte } c molto^ stretti , e^ 

, acuti nella parte inferiore, volgarmentee chia- 
1 ^. . m|ta. la spina del Naso . Sono situati sotto L* 
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osso della Fronte y e si uniscono ‘agl! ossi tntt- \ 
scellari y e lacrimali, 

z. Ossi Zigomatici y o giogali , i quali 'so- 
migliano ad un triangolo} ed hanno tre ^po- 
fisiy o Processi) cioè la Mandibclare ,\a. Tem- 
per ale , e la Frontale : per mezzo citile quali | 
Apofisi a questi tre ossi descritti essi ^ si uni- i 
scono. 

- Tra V Apofisi frontale y e la mandibolare s* 
osserva la Tossa Zigomatica > che forma in 
parte le Conche sopra i’orbirà degli occhi per 
dare il passo al muscolo Crotafite della Man- 
dibola inferiore ; e la quul fossa è riempiuta 
d’una quantità più, o meno abbondante di 
pinguedine, che r-ende questa concavità più, o 
meno apparente nei Cavalli . - ■ 

a. Ossi Mascellari y *i quali da una parte 
formano la cavità del Naso, e dall' altra la 
Volta del Falato . Sono congiunti con gli os.- 
si del Naso, coi lacrimali y con quelli del 
Vaiato y'z con Tosso del Vomere, Alla parte 
inferiore di ciascun' osso Mascellare sono vi die- 
ci fosse chiamate Alveoli y in cui sono collo- 
cati i denti; sei maggiori per i denti molari;' 
e tre minori per gT ineisorj , siccome un* altra 
di più per i Cavalli maschj , pel dente Sca- 
glione , di cui ordinariamente d* è priva la 
Cavalla . ; 

20 . Denti in tutto ha dunque II Cavallo ' I 

nella Mandibola supcriore ) e i8. soli la ; 

Femmina per T ordinarlo, ! 

- Os- 1 
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Ossa Palatine situate alla parte posteriore 
della volta del Palato formata dagli ossi Ma- 
scellari . 

Ossa spugnose y o sìnno. turbinai e inferio- 
ri, di sostanza papiracea, che debilmente uni- 
te sono agli ossi Mascellari, Falatini, Lacri‘ 
mevoli, ed Edmoide . 

1 . Osso Vomere, il qual divide le due fos*- 
sc Nasali- è cosi chiamato, perche somiglia 
al Ferro W un Aratro , dai Latini detto , Vo^ 
mer , £gll è unito all’osso sfenoide , aiU la- 
mina Etmoide', alle ossa del Palato, ed 

a quelle della Mandibola. Divide, non s/lo il 
Naso in due cavità eguali , come ho detto , 
ma anche rutta la grand’ apertura ovale, che 
form» la comunicazione delle narici con la ^ 
gola. '• 

Quante ossa ha la Mandibola inferiore ?' 

I. Sol' osso, non contando i denti i il quale 
però nei Pulcdmccj è diviso in due: 

20 . Denti forniscono questa inferiore Man- 
dibola, come la superiorcj i quali danno ugual- 
mente a conoscere r età del Cavallo, inedian- 
te la loro mutazione , allungamento , e consu- 
mazione . Si osservano due Processi in ciascu- 
na delle parti saperiori di detta LiandiboU • 
inferiore; il più tondo chiamato Apefisi ron~ 
diioide , s’ incassa , cd artico/a ' con *1’ osso 
Temporale; e l’altro più lungo, e'^sottile., 
detto Coronoide , finisce sotto l’ osso giogaie-. 

I. Osso Joìde finalmenrp compie 11 numero 
di settantun* ossa della Testa , q'Uint'inque esso. 
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abbia appena connessione alcuna con lo sche- 
letro , come si è detto > per esser situato alla 
base della lingua} si unisce alii due processi 
stìloìdt delle Tempie, mediante le due aste la- 
* terali . 

L» forchettss quanti ossi hn essa ì 

Ne ha tre ; cioc 

La forchetta . , 

I piccioni pestelli, 

£d i rami . 

La schiena , o spina del dorso , quanti 
ne ha ? 

II Colio ne ha sette, e j 8. al cofano eoa 
1 suoi sporti . . 

I nodi de’ fianchi , sei . 

1 nodi delia Groppa, quindici. 

Treotasei coste . 

£d i nodi delia coda sino al fine del cene- 
rume , sedici . 

Zìi i/ cofano, quanti ne ha col petto} 

La clavicola . 

I nodi con i loro sporti , e le coste unire 
insieme. 

L’ osso del petto , che lega le coste , ed i 
sterni, in numero di sessanianove . 

Ornanti ne ha nelle gambe j e piedi 
davanti ì 

Isso ne ha quaranta quattro, ed alle gam- 
be , e piedi posteriori nc ha quaranta . 

qo: 



V 
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Ow» nùThtnfite voi le- parti do* piedi , 

• gambe davanti ? 

La paletta della spai* 11 Cannone » o stia* 
la. " co. 

Il braccio . V osso della punta ; 

Il sotto braccio . L’ osso delia corona . 

11 gomito . ‘ La nocella . . 

11 sotto gomito . La sotto nocella . 

Gli ossi del ginocchio. L’utrghia. 

1 due puotaruoli . La Pastoja . 

Come nominate voi le parti della gamba ì 
e piede di dietro ì 

L’osso dell’Anca. Il cannone, o stinco. 

L'osso della coscia. I due puntatuoli .■ 

L’esso della corona. L’osso della nocca. 

L’ osso serrato . Le due pastoje » 

L’osso quadrato. . La nocella. 

La girella . _ Il garello . 

Gli ossi quadrati di La sotto nocella; 
sott* ' - 

La girella. L’unghia. 

Jn ^uali tempi convìen salassare il 
Cavallo ?■ 

Quando la necessità lo richiede > convictt 
salassarlo in ogni stagione s ma se non vi è 
necessità , bisogna osservare la qualità degli 
Astri , o influenze j regolandosi nell^. scelta del 
•membro, come appresso. 

Quando la Luna è nel segno d’ Mquario ^ 
non si salassi nelle gambe di dietro. 

Quan- 
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Quando sarà nel segno di Tescì > non si salassi 
Quando essa sarà nel segno à' Ariete ^ non 
si salassi nella testa. — 

Quando, sarà nel segno di Toroy non c da 
salassarsi al collo . 

Quando sia nel segno di Gemini , non si 
tocchino le gambe davanti . 

Quando sarà la Luna nel segno di Cranchh , 
non si salassi nel petto. \ 

Ouanvdo sarà nel segno del\eone , non si 
salAssi nel cuore . - / . 

’ Quando sarà nel segno dclla.^ Vergine y non 
si -salassi nei fianchi. 

Quando sarà nel segno di Libra , non si 
salassi alle Coscie. , ' ■ t 

Quando sarà nel segno dello Scorpione , non 
si salassi alla vena delia coda. ’ ‘ 

Quando sarà nei seguo di Capricorno , non 
si salassi nei ginocchi . ^ ^ ■ 

Quando sarà nel segno di Sagittario > non 
si salassi alla pasioja . 



. La' maniera di conoscere i segni della Luna . 



Gennajó , Acquario , 


, 




Febbrajo, Pesci . 




K 


Marzo j Ariete .' 




r 


Aprile , Toro . 


1 




Maggio , Gemini , 


■ 


'H 


Giugno , Granchio . 






Luglio. Leone, 




■ a- 


Agosto , Vergine . ' 


■ • 


rrn 


Settembre, Libra. 


- 




, • / 




- Ot- 
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Oltobrr, Scorpione. 'ou 

Novembre , SagTctcìrio , 2 

Decembre , Capricorno , •* Z5 ^ 

‘ ■ ‘ . . . . - 

La qualità degli Astri j o Pianeti. 

Noo si. dee fare alcuna incisione, nè toccar 
col ferro il membro governato da qualche se- 
gno, nel giorno, in cui la Luna, ed il Sole 
si trovano in esso Segno 

Ariete , buono per salassare qu-ando la Luna 
TÌ è , fuori che nella parte , uve essa domina , 
caldo j e secco , natura di fuoco. 

Sagittario i Vènto buono, / • - • • , 

Libra , e caldo umido , buono per salassare f 
oarura dell’ Aria . • ’ ' ‘ ^ 

Cancro y Vergine y Scorpione y Acquario y e Pe- 
sci, indifferenti . ^ 

i J nomi y e forme dei pesi della medicind, 

^ .i ' 

Primlerameote conviene avere un pesO' tnac^ 
caro di dodici oncie per la libbra^ ' 

Tre scrupoli per. la dramma', ’- 
Otto dramme per roaicla , 

• Dodici onde' per' la .libbra . 

I Nomi, e caratteri della Medicina. 

Un grano . ' ' ' • ‘ ' - - ' 

Uno scrupolo, venti grani.-' •! ; • 

Una mezza dramma, mezzo grosso. > 
Una dramnia , un grosso. *. '• ' 

Una mezi’ oncia 

Un’ oncia. . : 

. ■ • ' ' . Una 
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Una mezza libbra 
Una libbra . 

Quella quantità che s! tiene fra le dita, si 
chiama lugillumt pugno ^ e col carattere P. 

Una man piena si chiama Manipulmn, mu* 
nipolo > e nel suo carattere > Man. 

Quella porzione che si porta sotfb il brac> 
ciò, si chiama laseiculus , fascette, nel suo 
carattere lasc. 

Estratto dei medicamenti , che servono alla 
grande MarescaUh'ia . 

La Medicina maggiore serre per un Cavallo 
Bolso . . ■ 

~ La Medicina corporale serve al Cavalli trop- 
po affaticati, ed estenuati dalia fatica. 

La Medicina Media serve, ai Cavalli vecchi 
infreddati , e che non possono ingrassare .. 

La Medicina refrigerante serve per un Ca- 
vallo troppo scaldato . 

La Medicina confortativa serve per un Ca« 
vallo troppo affaticato, e grandemente amma« 
lato, 

Estratto dei Crìsterj servienti arila Grande 
Marescalch'ta, 

Cristerio emolliente , per ammollire ogni 
$orta di durezza, e cattivi umori. 

- • - Astringente , pec un Cavallo , che trop- 

po evacua. 

- - - Anodino, per far pisciare, c guaritala 

renella . 

1 

^ li 
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i' 3 Lassativo, per Cavallo troppo costipato; 

- c per isciogliere il ventre.' ‘ 

. - ; - Refrigerante , per un Cavallo troppo 

_ scaldato^ e per rinfrescare le. Reni . 
Estratto degl' impiastri proprj ^ e necessar] 

alla Grande Maresc»lch\» , 

^ ■> 

Exproeeum, per un Cavallo che ha fai.*; 
-gualche gran 'sforzo, o rottura. 

I>iachjlHmi irritante per attrarre, e mol- 
lificare . ‘ ’ 

Diapalma , per disseccare , ed attrarre ; 
Cerasa , per disseccare e addolcire • 
Impiastro ’di MelilotOj per raoilificarej e 
disciogliere una fiussiooe . 

- • • Di per Io stesso. 

• • - Bellicum per guarire piaghe vecchie , ed 

ulcere, e per estrarre palle, c scheggie 
da una piaga. 

Unguenti proprj della detta Arte. 
Vnguentum Aureum , per rimarginare, e 
, far venir la carne. 

• - - Basilicum,y per attrarre e suppurare.’. 

• - - Album Rasis f per disseccare .. e addol- 

cire , . 

- * - Apostelorum , per nettare , e purgare, 
il - - - Vialtea , per dissipare i cattivi umori . 

- - - Resumptivum , per dissolvere la carne 

¥ moro • % ' 

2 quattro Unguenti caldi per sm Cavallo che 
\ abbia fatto ' qualche grande sformo. 

Ristorativo , per un Cavallo , che ha il 
^sppelletto , o mal del corno , 

per 



h- 
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<• - - per guarire cartature , c sparagni . 

■ Unguento Topuleum , per cogliere il fuoco 
ad una infiammazione . < . - 

Olii Adattati alla dett' jirte . 

Olio di ,CamamilU, per far risolrere, e 
fortificare i nervi. 

- • - di Lauro y opportuno a, discutere, e scio- 

gliere un umor freddo . 

» - • di Cannella , per riscaldare , c digerire . 

. - - di Zafferano i per confortare, e molli- 
ficare le durezze, ed i gran dolori, 

• • -/di Cade, per guarir la rogna, 

- - - di Satso f per catarri, umori freddi, ed 

altri dolori. 

> ''L'Olio d' Iperico è caldo, secco, >ed astrin- 
gente, proprio a consolidare le ferite, nervi 
Cagliati, e grandi dolpri, e provoca 1' orina. 
jdeque proporzionate a dett' Arte . 

- ?nmz Acqua^ Vite pef nettare una piaga, 

ed -impedire la cancrena. ^ 

Acqua forte, per tor via. le superfluità, o 
escrescenze della carne. 

Acqua di Cicoria sel'vatica per. rinfrescare 
jin Cavallo troppo scaldato . 

Acqua di Solanum, per lo stesso^. 

Acqua di Piantaggine, per il^ medesimo ef- 
fetto.* ^ '• - * I 

' Acqua di Porcellana , anch’ essa per lo 
stesso . 

Acqua infernale per rassodare i talloni d 

un Cavallo* che gli ha deboli* o molli . 

" " , - • ^ Lstrat- 
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I Estratti dille idahnié , V origine , le 
(Ognizioni , ed i RirnedJ , 

Reum^i è m nule che viene ai Cavali! 
Stallati luogo umido , o nutriti io paese 

acquatico. 

Cognizione, ■ 

Quando, voi vedete che il Cavallo non in- 
stala punto, «andò sempre disgustato e gec- 
nndo deir acqua bianca per le natici , questo 
c il male e5presso di sopra. i 



' A 



Famedio . 



Prendete d’un legno, che si chiama V.txr. 
no o Vite - selvatica , che . ordinariamente si 

trova nelle siepi . tignatela in piccioli baston- 
celli della lunghezza d’un piede, e tozzamen 
te ammontati .-meiteteli in un sacco, attaeca- 
« il sacco al muso del.. Cavallo', e sttingete 
fotte la musolieca affinchè non prenda atta 
tt di sopra, e lasciatelo cosi uo'ota.o duei 
e la vittù dcl legno fata sortite tutto il Reu- 
ma, e fatete.ciò di tre in tre giorni, ed m 
•. tre , o quattro volte il Cavallo saw guati 



4 « 



« 

' '• Occhi torbidi . ♦ -, »* 






Vi sono dei Cavalli , i quali essendo affati- 
cati troppo giovani , la vista se li ^ 



t4 . . • 

«Ir 

e divleo torbida; la causa è che il Cavallo 
teme la fatica > « non se ne ba altra cono» 
sccnza che gli occhi torbidi.' 

« 

Rimedio • 

* . * . 

Preadéte Edera terrestre» e non ili quella. - 
che nasce sulle muraglie» e pestatela bene con. 
del sale comune , e quando sarà ben pestata » I 
prendete del latte » e impastatelo con la detcs 
Edera, affine d’ esitarne la virtù» e passare il 
tutto per una pezza lina» e mettetene negli 
occhi del Cavallo con ana penna » due » o tre 
volte al giorno» facendogli sorbire la medici- 
na semplice » che è composta come appresso 

», 

Medicina semplice '. 

Prendete Rabarbaro» mszza dramma.' Sca- 
monea» una dramma.- Agarico» due. ..dramme. 
Aloè» un'oncia. Sena» un'oncia. 

Bisogna ridurre il tutto in polvere» ^ e far* 

. io sorbire al Cavallo io forma di beverone, " 
con un boccale di vino bianco alquanto tepi- 
do » dopo che sarà stato imbrigliato tutta la 
notte , e in appresso bisogna farlo . camminare 

ui/ora buona» indi governacelo, al solito. 

' ■ - * - ' •! 

TeUi ù Cataratti » ù Fanne, 

i 

Accade molto spesso che il Cavallo» es- 
sendo colpito Qcgli occhi » vi si generano » 

del- 



delle cele , e panno , le quali i^ssono col tem- 
, po portargli pregiudizio ; e ciò può anche suc^ 
cedere ai Cavalli nutriti in paese umido , e 
y non si rileva tal. malattia che dalla bianchezza 
che è suU\occhio in forma di tela . 

Kimeiih , 

Prendete foglie d’un Semplice) che si chia« 
ma TolmonurÌAi chò per ordinario cresce ne*; 
boschi) e luoghi ombrosi, e pestatela molto 
forte con sai comune} e mettete il sugo ia 
una boccia, ebe si dee esporre al Sole per far- 
lo purificare , indi si getti negli occhi del Ca- 
vallo tre o quattro volte al giorno, e le tele 
caderanoo in poco tempo. ^ 

Ma se ^Toi non avete di questo semplice , cl- 
cocrcte al sale armoniaco polverizzato . - 

Vista indebolita ftr mulattia , « altrimenti ^ 

.Prendete sale armoniaco, mezz’oncia. 

Sai Gemma una Dramma . 

Sementa di Cristallo '' una Dramma • 

Tuzia preparata una Dramma » 

Tartaro in polvere • due Dramme. 

Anito verde mezz'oncia . 

Bisogna ridurre il tutto io polvere» e. porne 
negli occhi del Cavallo tre o quattro volte al 
giorno . 

Male venuto ^ per un €olpo. 

Prendete acqua rosa ' un’oncia.. 

Olio rosato un'oncia. 

B 2uc- 
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2ìjccliero Candito ' ' un'‘oneia. 

Bisogna sbattere il tutto insieme, ed unger- 
ne gli occhi del Cavallo quattro, o cinque vol- 
te, e guarirà . ‘ ^ ^ < , 

altrimenti'. • ’ 

' f 

Prendete, Setarage ridotto in polvere , e get- 
tatelo negli ocehi del Cavai lo . «. ■ 

Cavallo Lunatico. ‘ ' 

s ' ■ , . * - 

Vi è’ un* infinità di Cavalli , i quali perdono 
la vista per non esser ben soccorsi, èT origine 
di questo male proviene da diversi- accidenti . 

Il primo, per esser generato da un Cavallo 
vecchio . " ' . 

- Il secondo per esser generato da lin Caval- 
lo bolso . ^ 

11 Terzo , per esser nato , o nutrito io pae- 

. j • • ^ s •• , , * 

Se umido . 

, 11 Quarto , per esser affaticato troppo gio- 
vane , \ \ 

• Il Quinto , per essere stato percosso - nelU 
ttfsta , 

Conoscerne* . 

' ■ Quando voi vedete che il Cavallo ha le pal- 
-pebre superiori dell’ .occhio forate , c la pupil- 
la rossa, esso è generato da un Cavallp vec- 
chio, . - ' - 

9 * 

' Quando il Cavallo ha fa tèsta 'grossa , e gli 
occhi piccioli, e tondi, è -^generato da un Ca’- 
vallo bolso 0 

^ . Quaa- 

. r- 
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Quando il Cavallo ha U te^ta^ grossa > gra< 
vitaate verso la terra» « gii occhi piccoli» é 
csso^-naco,» o nutrico io pa$ise amido.. 

Quando il, Ca vallo lia la te.sta beila 7 c.gU 
occhi grossi» e per disopra della pupilla gial* 
la» è stato alFacicato troppo giovani. 

Quando il Cavallo èa gli occhi ohiaci pec 
d i fuori , « la pupilla grigia» come se avesse 
un tagnacello dentro» « stato percosso nella cé- 
su » « a tutti questi mali non vi è che uu sch. 
lo. rimedio.» ed è il seguente. - rv_ 

Prendete Agarico tre oacie. 

Aloè un* oncia . 

Turbilo ■ tre bncic,' 

Genziana un’ oncia . 

Sena ' un’ oncia . - - 

- Gigembro due dramme . 

Lardo vec- " . due onde . 
cbio 

Il tutto si ha ridurre in polvere % e pescar' 
bene il lardo» ed incorporar bene il , tutto» c 
formarne delle pillole » le quali farete trangu> 
giare al Cavallo', dopoché sarà stato imbriglia* 
IO tutta la notte,' «'gli darete a bere unmez^ 
zo boccale di vino bianco, e lo farete passeg- 
giare un’ ora buona , 'poi si abbeveri al solito» 
Nota che il lardo'sia di'^Porco masclv’o , edel 
più vecchio » poiché il lardo di' Troja é u« 
Veleno per lui. , ‘ 

, V 

ai' ’ . 
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Mulgié f 0 Alhugtn ', 

E'ua male che viene ordinariamente lai Ca^^ 
valli' percossi ■ nella testa v « 'la corruzione 
scendendo , sa nli òcchi -fa loro una ‘ maalia , 
dal ' volgo chiamata ugnelU \ e non se ne ha* 
^ altra cognizione che la solita'. " ' 

Rimedio . 

Prendete un semplici -che si chiama Ptthg^- 
gto y fatelo seccare all' ombra senza fuòco, né 
Sole, e riducetelo in poircre, poi gettatelo 
negli occhi del Cavallo sera, e mattina, c io 
pochi giorni guarirà . 

_ Ctamorro . ■ - ■ . 

E’ una malattia contagiosa che viene al. Ca- 
vallo per varj accidenti . 

II primo j'per avere il Polmone guasto, 

II secondo , -proviene da cattivi umori, e 
da grandi sforzi . 

r> , I 

• 11 terzo , dal riscaldamento , e raffreddamento . 

‘Vi‘ sono^tre sòrte di Ciamorro . ^ 

Il primo, si chiama spinoso, perche la .sua 
origine proviene -dalla spina. del dorso. . 

'Il, secondo, é cancrenoso, perchè nasce dal 
polmone', e putrefa il cervello 

* II terzo, glandoloso perchè la sua origiae è 
liscaldaaionc , e raffreddamento.. 



Come si eenosce lo Spinoso^ 

Quando U Cavallo getta peli naso, una mar* 
-eia verde,- ha gli occhi itnlioconìci , e piangb- 
losi, smagrendosi avvista d' occhio > ha il male 
suddetto . 

Come si eonùsce il Cumrenoso , 

•■e » ; 1 

Quando il Cavallo getta per le natici uni 
marcia gialla con alcuni filamenti rossi, bac* 
tendo i fianchi come se fosse bolso, spurgando 
sempre dal cervello, allora è colpito da'^ufe- 
sto male . . ■ ' 

Conoscimento del GUndólose . 

• Quando il Cavallo getta per .le naTléi una 
marcia gialla , non facendo tutti i movimenti 
■predertti, voi guarderete nella gola> e trovati- 
dovf una glandola attaccata dietro la lingua, 
avrà il sopraddetto male. m 

Rimedio per lo Spinoso l* 

prendete Incenso - - un’oncia, 

-Mastice due dramme,' 

Sandracca una dramma. 

Nigella ^Romana una dramma; 

Sugna vecchia . tre dramme i 

- , Laudano cinque dramme .' 

, Orpimento ^ - cinque draratoe-i 

Storace calamitato cinque dramme , 

- Semenza d Ortica .una dramma. 

Agacicp Ttocblsco'. jtna dramma , 

B 3- • . ' Ro- - ' 
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lo 

Rosè^ .. dramme; 

Tustillagìne - ' ' tre dramme. 

' Ridotto ii tutto io polvere, se ne faccia 
j^oftimo ogni mattina , adoprandone ^tm^oBaia 
per volta^. ■ ' 

Rimedio pel cancrenoso^ , ' 

Prendete tre ova » e fatele una notte inte- 
ra stemperare in aceto forte , e non fate uso 
che del rosso di esse, dipoi unire 

.Gingembro, o Zenzero rre dramme» 
GarojEani- ' ’ tre dramme» 

Grano di Cardamomo tre dramme» 
Mairavischio' ; _ ' tre dramme» 

Marcorellà ^ ’ tre dramme» 

Ellèboro bianco - tre dramme 

' Tre parti di questo Composto si faccia sor- 
bire al Cavallo in forma di beverone con oncie 
otto di aceto forte, dopo che sari stato* im- 
brigliato tutta la notte i e non se gli dia nien- 
te dr vino* dopo il detto beverone.: T ahra par- 
te di dette poiveri, gettatela nelle narici del 
medesimo la sera , e la mattina , e abbevera- 
telo con acqua tepida mescolata con del Lievito * 

Rimedio pei glandoloso . 

-’Si '«da il pelo del Cavallo, e si apra con 
la lancetta la pelle della glandola, di poi si 
scarni con una picciola unghietta senza recider- i 
ne i filamenti, ed avendola interamente scar- 
nata , farete morir la ràdice c-on .nitt botton di 
fuoco perchè non cresca più, ed in seguito 
' rieia-^ 



riempierete la piaga ài batto, e 'di sale, sen- 
.21 mai più toccarla*, col timore che cresca eli 
soverchio la carne . ^ ^ 

uihr»' Rjmg4i^ p*i CUmorfo : 

Prendete dell* agresto di grano , un poco di 
midollo di legno di viteV e del sughero , ed 
un poco di musco di cjuercfa frésca- per abj»ru- 
ciarc il tutto^ insieme , finché sia ridotj'o in 
cenere in una padella infocata, c iij- 'Seguito 
un poco. di 2ucchero rosso, farete bollir tatto 
insieme per rneaz’ ora i indi prendete nocemu- 
.schiata, della cannella, brocche di garofolo, e 
stemperarere quella porzione che destinate al 
.Cavallo in rosso di ovo ; e Io abbevcrcte per 
tre mattine per le .narici , notandosi che le 
tdioghe debbono bollire nel latte, • 

-, Cavalla Infreddata , - ' 

•* . ' * ' ^ \ * 

. Quando il Cavallo, dopo essersi estremamen- 
te affaticato, non si fa passeggiare, e cosi ri- 
scaldato si pone in una stalla umida,* esso diven- 
ta infreddato ; ; ' i, . 

- ■ ■ . • . „ \ 

- Maniera di eonosetrlo » . 

Quando voi vedete che il Cavallo -getta dal 
naso un liquor bianco, essendo disgustato, ed 
avendo una gonfiezza sa t due orli del Naso, 
conoscerete esser, questo il suo male . . ' 



_ . . . ’Rimtdto . . 

11 più corto , ed il più sicaro c di fargli 
prendere le pillole » 

Burro fresco, - !.. dramma. 

Zucchero • - 4* dramme, 

Lisurizia ' t. dramme, 

- Polvere cordiale . i. dramma. 

Agarico • X. oncia. 

■ Sena' ' " i. dramma ; • 

*' ■"* Scamonea i. dramma. 

“ Mei 'rosato - i. dramma . ' ' 

Il tutto bisogna polverizzare, ed incorpora-, 
re còl burro, con l’olio, còl lardo, è col me- 
le*, e se le pillole sono' troppo liquide, vi si 
aggiungano due once di Ligurizia , e farle in- 
ghiottir dal Cavallo . Si osservi però di no'n j 
purgare il Cavallo, se non sarà stato imbri- 
gliato tutta la notte , c se il Cavallo non aves- 
se la tosse, bisogna fargli sorbire il * seguente 
beverone per riscaldarlo, 

Bevtront da risealdare , ^ 

’ - -, ' 2 . dramme à 

Cannella ^ i. Oncia., 

Zenzero - , ' i. Oncia. 

' ^ ' Garofani 2 . dramme . 

•Noce muschiata ’ a, dramme,- 

Olio comune ' x. Oncia. ‘ 

Ridotto il tutto in. polvere si" dia al Caval- 
lo conàc si c detto , e dopo un mezzo, bocca- 
le di vin bianco,’? sì faccia passeggiare un 
ora buona ' Ia ■ 
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■ tosse: ? 

£’ un male che' viene ordinariamente Hall' 

infreddatura, onde, non.yedesi liiai Cavallo in- 
freddato , che non , a&bia la tosse' , e noa si 

conosce, che dal sentirlo tossite; 

' 

Rimedio . 

Se la malateia c recente, bisogna prendere 
^clla ginestra un buon pugno, tritarla, molto 
minata, e farla bollire in un secchio d’ac-jua,^ 
.-od ogni volta, che vorrete abbeverare il Ca- 
vallo , gli farete mettere nell- accjua pura due 
cucchiari dell ac^ua di ginestra , quattro, o 
cincjue giorni; e il Cavallo sarà guarito. Seia 
tosse è vecchia, conviene se gir facciano pi^en- 
dere ic pillole precedenti, non vi è tosse che 
norv se ne vada . 

Ulcere in golfi ^ ed alU Bocca, 

> ' • . 

J1 cattivo, nuttimentoi come il cattivo freno 
picn dì polvere, e db immondezze , e la- mala 
imboccatura feriscono la bocca, 'di ‘maniera che 
col decorso del tempo, tutto si converte io 
cancrene', e ulcere' tanto alla bocca che. ‘‘in go- 
la, e non si conosce che dalle cicatrici, 

. ’ Rimedio y ' 

Prendete un Semplice che' nasce nelle Muja- 
glie , che si chiama Ittina ^ ecl è .lo stesso 
che V èssendo , ed ammaccatelo con del sale > 

B I , ftc-i 
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< fregate le piaghe > e fate iaghloitirne at 
Cavallo del socco, e io tre, a quattro giorni ^ 
guarirà^ ► 

?tr gunkfìrt V Iptlesta , ’ ' 

Bisogna attaccare, alla cima del crine davaa* 
ti una suola di scarpa, vecchia, ingrassata di> 
burro fresco jafHnchè subito si forih» postema i- 
c si ha da aver cura che la detta suola' con 
cada,' e poi ponerlh net* suo solito> beverone 
della radice òi Tionia in polvere , quella quan- 
tità che vorrete . Vuol’ esser però- della Feania- 
doppia , poiché la semplice non vale niente . 

Mal, di te sia y '^altrimenti Rabbia, 

.Addiviene "qualche volta che vi sono der 
Cavalli ombrosi , e fantastici , che non voglio- 
no esser forzati nrPloro maneggio-, e quelli 
che. IL montano , o istruiscono , non conoscendo- 
.il loro naturale, gli forzano, ed obbligano,, 
ed il .Cavallo si^ dispera e monta in rabbia .. 

■ Cegnizimt^ thè se ne ha,. 

Quando vedete che 11 Cavallo si tormenta, 
mordendosi ora le spalle, ed era la mangia- 
toja, e quand<> vede approssimarsegli qualcu- 
no , corre come un Cane* arrabbiato , sarà col- 
' pico dal medesimo male .. 



• - *• -r “ 

Prendete un Seraiplice chiamato Tritola . 
'Crusca di grano. /r. Manipoli. 

Foglie di Lattuga 1 4. Manipoli ^ 

. ^ Paglia d’orzo , 4- Manipoli ., 
f II tutto ben tritato, e porgerlo al Cavallo,, 
poi farlo salassare all^ tempie, >e .chiuderlo in. 

stalla bassa, e tenebrosa', e guarita. 

* ^ ^ . 
Gobba sul fotte. 

♦ » ■ * 

Vi è una spezie di malatiTa che si chiama 
infreddatura interna, che non spurga . per ì è 
nacief^i e fa uìia gobba r o deposizione sul per* 
to , la quale disgusta grandcMente il Cavallo , 

• e non si conosce se 'non che dalla stessa do 
posizione , c gonfiezza , 

' . Rìmedie , ' 

« V ' • 

.Prendete Assenzio ■' J. Manipolo. 

Tritola I. Manipolo. 

Ortiche i.‘ Manipolo . 

Bisogna^ pestare' tutto,' e Incorpotarlo con 
sugna vecchia, e^ farne cataplasma da applicar- 
si al luogo offeso, c lasciarveb solo 24. ore. 

' ' Barbale . 

• s ^ . 4 

li* una malattia naturale, che viene a tutte 
le sorte di Cavalli nutriti in ' paese temperato , 
-perchè quelli che sono nutriti in paesi caldi 
npn SODO soggetti che agli stranguglioni , i* 

qUal^ vengono rt^nto in una coscia che iaaltr^ 

^ 6 ' ' 'luo- 
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luogo > «ecoodo che J‘ amore, ha più di forza., 
e non si conosce che dalla gonfiezza sòl petto , 

- - ‘Rimjtdio » 

Se è d’ Inverno Insogna ajucare il Cavallo 
COR degli emollienti) affine di far maturare il 
male, e farlo' purgare , i quali emollienti sono 
fatti d'acetosa, senapa, e dei lumaconi 'cotti 
sotto la cenere calda, involti in foglie di ca> 
volo, e ben pestati si applicano sul male con 
porvi di sopra un pezzo di pelle di becco, 
per tener la parte ben calda, e nella listate 
non vi si fa niente, poiché il ^calore 1’ ajuterà- ' 
istantemente . ^ ' ' 

^ l'FtliicelU t Tuh.tJ’colt^ 

B'uo male che viene al 'Cavallo in bocca 
all' intorno della lingpa , delle gengive , e in 
fondo alla coda similmente, e non si può che 
difficilmeace conoscerle. , 

, Munur/t di. conoscerla . ^ 

Quando vedete che ji' cavallo dimagra a vi- 
sta -d’occhio, guardacelo m bocca , e gli tro- 
verete dei tubercoli intorno la lingua, alle gen- 
give, e in fondo anche alia coda, e queste so- 
no le Follicene . . , , . 

- . Rimedio.^ 

Si prenda un picciolo ferro caldo, che sia 
ben pontuto, e si pungano le vesciche ; indi 
li lavi la bocca del Cavalle per quattro, o 

' ■ '‘ I ~ eia- 
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cinqtie mattine con agresto , e sai comune ^ 
ed egli guarirà .. ^ ‘ • ■ 

‘ . ' Lt Vtvole . " , ' , . 

.l’un male che -è paragonato ;alla pleucisia, 
perché proTiene dal' c«ildo e freddo . - _ • 

Cognizione . 

Quando -vedete che: n Cavalo perde ; r ap- 
petito tutto in un trattò» c si mette. a tiayar 
■gltatè', allora ha egM questo male.. 

' ' ; Utinedio . . 

• Il migliore, c piùr cotto rimedio .é di levat- 
gliele; ma perché nón sempre sitxova. un Ma.- 
«scalco' a portata del' bisogno, bisogna servir- 
si dell’ occasione di salvate il Cavallo V c per- 
ciò conviene salassarlo dalla yeòa della lingua , 
e riuftcscatgli la bocca con aceto, e. saie, e 
mettergliene nelle orecchie, ed c^i sarà .gua? 
rito-. ■ ■ ' 

Atiro , ! ' 

Prendete mosche cantaridi; e* delia feccia di 
vino secca , in quantità uguahf , ambedue ri- 
dotte in polvere , e poi ne farete prendere ua 
poca al Cavallo in* una porzione. d'*acetò'l .t> 
di 'siero', o di vino,. 

Grossa incól Utìsra , 

VI è un nervt> esteso per la criniera che- 
gonfia. il .colio in .si fatta abbondanza , che pr.«- 
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giudica Infìaita mente -ai Cavallo, ^ atteso che ii, 
pesante fardello aiFattca talmente le gambe da*, 
vanti, che le guasta, ed inoltre ingrossa di tal 
* sorta il petto che il Cavallo molto se ne ri- 
sente in bocca , -nc' v* ha altro modo di cono- 
scerla che la> vista dell' occhio^. • . • - * ! 

Rimedio , -1 

' -.^Voi aprirete lìT estremità del muso, e lite- j 
rete un nervo grosso, come IL dito picciol.o , 
con un picciolo cornetto , e se l' incollatura è 
accedente ,• ne taglierete un mezzo,^ piede , legan- 
dolo in cima con un capo di spago, »e^se es- 
sa è mediocre, lo taglierete in 4. dita, e se 
non è. che cominciata, lo troncherete, tre dita* 

' ’ Mal di cello. ' ■ 

' > i . 

-Vi sono de' Cavalli, i 'quali sona stallati 
.in luogo così umido, e presso d' una muraglia,, 
la- cui umidità è -si grande che .il Cavallo ne 
resta grandemente incomodato , perchè tutta 1* 
umidità si ferma nel colio del medesimo , che 
c un luogo carnoso e umido, e non se ne ha 
altro indizio che la durezza del -collo stesso. i 

^ Rimedio . ' 

• Prendete malve comuni , 'e fatele ben bollire 
in una ‘caldaja con deH'acq^ua, e quando sa- 
ranno quasi cotte, \i metterete, dentro sedici 
onde di barro fresco , ,e faietc cuocere il tut- 
to finché sia ridotto in unguento, e ne freghe- 
sete' Ixne il collo 'del Cavallo sera, e mattina 

■ per 



N 




p?r quanta' o pioqoe glotàx^ c passata tal tem- 
po» la bagnerete eoa vino rossa alquanta te- 
pida. . - ‘ - r , . r . . 

Jjt Kùgn»,^ . ■ 

E' un male che viene per' ordinaria dal gratr 
riscaldamento » e corruzione del sangue , che 
non procede nuiiadimeno che dalla smoderata: 
fatica > c cattivo governò, e non se ne ha al- 
tra cognizione che in vederla grattarsi. 

. Rimedia;. \ , 

Prendete Olio di Canapài i.' Oncie - 

Cantaridi, “ mezz* oncia. - 

Fate bollir tutto insieme, Fregatene la 
rogna con un pezzo di spugna per tre , o quat- 
tro soli giorni » pòi face bollire dell' orina , e- 
mettetevi dentro un poca di vetriolo, e lava- 
tene il male per qualche giorno ; e ciò fatto , 
purgate il Cavallo con la medicina -semplice, 
e tre giotni^dopa fatela 'salassare dalla vena 
del collo . " ‘ ■ 

^Itro per Regna j sperimentalissimo,' 

Un boccale d’aceto forte r . 

Vetriolo, ' un oncia. 

. Verde rame , ■ mezz’ oncia . • 

Polvere da Cannone ,• due oncie . 

Cantaridi y quattro dramme . 

Il cutto^ bollito insieme in una pignatta nuo- 
va ben coperta per due ore, si scrostino le 
-TOÌle' della rogna ^ c si applichi il rimedio ak- 

" • ' le 
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le scrostature il pra caldo che si .può con ooa ' 
stecco di legno, in cinra del quale, s’ avvolge- 
rà della stoppa, la quale potrà servire ad ap- 
plicare il mcdicamcntQ, 

' ~ . Volatieht, . 

y ' ’ ' 

E' un male proveniente dal medesimo 
scaldamento che produce la. rogna, * e non st 
conosce che da» luoghi, ov’c. caduto il pelo. • 

R.lmedi(f . ' • . 

Prendete Populeum, meza’ oncia : 

Miele comune, ' mezz’oncia . 

Il tutto bisogpa mescolare insieme , e fre-' 
game k piaghe, ove il pelo ‘è caduto dopo 
«he si sarà adoprato il rimedio della rogna. . 

4 

Mate .di (juidalcico . 

I Cavalli che sono basst davanti sono ordì- 
«ariarpcDte soggetti a ferirsi suKdavantf, io 
che volgarmente è detto g.MÌdales(o , e non si 
conosce che* dalia contusione . ... 

. Viimedie,- ’ 

Si prenda sego eli mòntorfe mezz’ oncia V .• * 

, Pece . granosa" • , due onde . 

Si faccia ciiocete il tutto insieme >• e si pas- 
si per una pezza lina r mescolandolo bene srio- 
chc sia ridotto in unguento, poi .sLfomenri’ la 
piaga con orina fepida, e dopo s’unga con V 
unguento sopraddetto con filacele, e cosi ^con- 
riuuanda, il Cavallo guatirà maravigUosament»» 

Crs' 




I 



0. 

- *■ ' 

’ 4 » ' 

5 .CfepMWM -sul davanti.;^ 

I Cavalli gentili » e coraggiosi sono.' otdinà* 
riamente soggetti a erepàr sul davanti)^ a ca- 
gione che guidandolo, ed arrischiandolo pe;f 
tutto,'' accade che aK fermarsi che si fa per « 
colpa del 'Cavalcante , il 'Cavallo, crepa sul da- 
vanti, ed è in pericolo di .rovinarsi se non vi 
si rimedia* prontamente . - • ' 

Cogmztcne . ' ' , 

t ■ K 

Quando voi vedete, che il ..Cavallo tiene la 
testa alta , guardando' verso le sue spalle-^, nè. 
potendo tener sue gambe fcrnJe , ‘ ma -conti- 
nuamente le va movendo , e quando' Io cavano 
fuori, che egli getta le gambe .io avanti , co- 
me urt mietitore i dicasi' che -ha questo male • 

*• . . , ,.y^ 

Rimedio . , r ' 

Prima, sr salasserà il Cavallo dalle arterie, 
nelle quali è-anrm^^to, se 'ne -caverà sàngue 
assai , in -seguito si faccia 1! unguento seguente * 

Prendete Cornino, . -< * . 

Trementina, due dramme ; ■ 

Farina di Lino, mezz’oncia, , , 

Gomma arabica, i quaurp dramme , 

- * Gomma dragante , due dramme , 

■ \ Camamilla , ' • ;* due dramme , ^ i 
- ■ Rose', •* • • “ . / - due dramme , ‘ 

*■ Miele, ' '.sei dramme. .> 

Lat-- 
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Lar Jo i j un’ oncia . 

, Il tutto bisognerj ridufre in polvere, e far- I 
lo cuocere con due boccali di vino bianco , o 
• rosso, c formarne unitameuie un’ impiastro che > 
cerviri per , ungere il ' male la mattina, e ìa > 
sera. tanto caldo guanto si -potrà, e per evita- 
re che non . si generino delle viscosità nelle zop- 
.picc'^ture, bisogna dargli le pillole seguenti , je 
quali serviranno tanto per iscaricare le visco- 
sità, che per purgare il corpo. 

• Tillole. 

.rPrcedete Lardo,- un’oncia, i 

• Aloè,.^ ima dramma^ > | 

Lpatica’, ' *' una dramma. ' 

> Adraganre, • due dramme. ^ I 
. . f - Seme di sena,' una dramma. , | 
Coloquinta, . una dramma. , 

Storace , ^ ' una dramma . 

Dattoli, - quattro dramme . 

Ligarizia^' quattro dramme . . 

. - .dio violato, due dramme. 

Il lutto ridotto in polvere , s’ incorpori col ^ 
lardo, e, con l’olio, .e per renderlo solido, i 
bisogna aggiugnervi farina d’orzo a dilcresip- 
ne, poi darle al Cavallo, come. si è detto. 

' Anttcuoìel' 

: ■ . ■ . • 

E' un male ebe viene ordinariamente ai Ga- i 
vaHi , da Caccia ancora , a- .cagione dei gran- 
di sforzi che, fanno- affaticandosi , c. non se ne 
ha altra cognizione che il gonfiamento che si 
■ '* . vede 



- • ■ 

Tede nef petta^* chiamato volgo Antieua- 

re, perchè c esso ‘davanti al cuore, 

• : :■ 1 

... . Y Rimedio, . 

f 

Prendete' EUehró n<ro* a discresione, fané 
dei buchi nell* enfiagione con un puntaruolo» 
c meuecevi dentro <Iei Ì>occoai della detta ri- 
dica , e tenete reofiagionc ingrassata >'o -un» 
di burro fresco, e guarirà,, ' '2>. 

, ‘ ' Rrufiagìone tìhgtnoeehiòi 

- £* un male che viene ai' Cavalli troppo aflà- 
tlcati, lo che cagiona che gli uniori* scendano 
su i ginocchj , e non si conosce che dalla gon- 
fiezza, e grossezza del ginocchio,' - 

Rimedio , • 

I - • . • 'I 

Radasi il pelo tutto all* Intorno della con- 
tusione , e si unga la parte..* offesa con ruvi- 
^ento detto Ncafolttanum , c con una padella 
calda , si riscaldi 1* unguento per farlo stempe- 
rare sul male, e* subito vi si applichi una pia- 
stra di piombo epperta d’utia pelle di capret- 
to, e lasciandovela > in otto giorni'' il Cavallo 
sarà guarito. • > /. , - ' . ’ 

^ , JMaJandro, 

E’ una ^ussione che ordinariamente viene at 
Cavalli umidii la quale spesso nella ginntura » 
c nella parte 'posteriore del 'ginocchio suppura 
continuamente^ e non si conosce che dall^aper- 
tura > ed il pelo che è' atricciatò ... 

Ri* 
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, rimedio, . ^ • j 

Non conviene serrar ia Malandrà > perche ii 
.Cavallo per questa via si purga» e neo csog- ^ 
gettò a vcrun’ altra malattia ma per, impedire f 
che non se gii gonfiasse la gamba , bisogna un- 
gerlo con del laido cotto » e fatto bene stem- 
perare in- cinque i o sei acque, e poi .ungerlo 
ogni sera . ' . . 

Altr» Bjmedi» 

Prendete Verde grigio^, aceto, e sterco uma- 
,no', ed applicate il tutto sul male, dopo ché 
voi 1’ avrete fatto fregare con forza, ,e vi si 
tenga legato per otto o nove giorni , ed il vo- 
stro Cavallo sarà' guarito . 

; J Caliti e soprossì. 

. Sono umori che discendono nella gamba del j 
^Cavallo , e quaiido egli fatica si forma uoain- 
snasso di corruzione sul piano della gamba ,, e 
patticolarmeo.ee sull' osso, -e si converte incal- 
.Jo, chiamato dal volgo . perche viene 

, per ‘ordinario sulKosso . Due sorte di soprossi 
vi sono , cjoc fusi , c calli ; il fuso c lungo , ' 
il callo è rosso? il fuso c pericoloso perche 
ascende alla giunrura del' ginocchio, e rende 
ir.Cavallo zoppo, io che -non fa« il calloi e 
non si conosce che dalla gonfiezza della gamba • , 
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Voi raderete il pelo all’ iocomo della conni» 
sioae ) e prèmerete^ H - male con un." bastone 
grosso come il' braccio, piatto da ' una parte; 
senza bàtterlo, né fregarlo per non generarvi" 
iniìkmmazione , e quando 'sari bene mollidcato> 

Io ungerete coli' unguento , c ' per di sopra vi 
metterete ''una pezza di Jino ben fasciata',, la* 
sciandovcla ventiquattro sole ore e di poi bi- 
sogna umettarlo con déU* acqua fresca sera , e 
mattina , ed essere attenti, che' il Cavallo non 
vi metta i denti per dieci o dodici giorni i 
L'uoguentov è' formato" in. tal, modo . 

Prendere Mercurio, . tre dramme.- ' - 

Zolfore , tre dramme , 

- " Euforbio, « due dramme . 

Cantaridi, due dramme. 

Bisogna- ridurre il .tutto in polvere, ed in- 
corporarlo con olio 'Laurino Un poco liquido, ■ 
e burro salato . “ . ' 

Fontuft' di fpÌH0 , < ' ' 

I Cavalli da Carrozza sono molto soggetti 
a questo male, perché corrono spesso a tutta 
briglia p*e boschi , e si rompono delie spine 
nelle gambe ed 'altri luoghi', che cagionano 
ad. essi grandi dolori , e non- se ..ne ha 'altra 
cognizione, che i’eqfiatmai ■ . - 1 



Ri* . 



\ 
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. ’ Rimediò 

*> 

V V 

wVoi radetele il pelò, c'mettcrere -«u, ì ba- 
chù dove .;ionO('Je spine;, del fiele di bue , .« 
questo tirerà fuori le spine ; se nò • bisogna . 
prendere la pelle d’un serpente, posu -air,op- 
ppscor delle spine ed essa ie fa tiscite i^ira* 
'«olosaoiente^,' '1- • . , 

C^mhe pestate. 

. Questa è una infermità e^e .viene ab, Cavai- 
. lo a forza di fatica, e, per cattivo governo*- 
e non se,oe ha altro indizio che la gamb^en* 
fiata, e tonda, e quando il Cavallo .fatica * 
che trotta corto, e spesso , come nna volpe « 

Rimedio . • 

Prendete Bismalva , . srentadue onde, 

Parietaria , V simile. ;,m 
P elce, , ‘ simile.'., 

. Ebbio , - ' simile . 

Senecclone , ' due manipoli . ! 

-, Piantaggine', ' ' ^ due manipoli, I 

‘ Lumache rosse, • sedici óncie , 

. Sugna vecchia,..; . simile.: > 

Oiioj d’oliva otto onde. . . 

- Bisogna far bollire il tutto nell’acqua., cioè 
la Bismalva e la Parietatia a parte , il felce 
e. l'Ebbio a parte, il seoeccione, e la* piaa- 
-raggine a parte, c le lumache rosse a parte, ' 
e quando if tutto sarà ben bollito , pesterete 
il tutto per meglio estrarne la virtù, adavea- 
. J do 



; - . ^ 

do bea pescato tali ingn^lénti » pbrttte il rutto 
in una gran caldaja, e vi aggiugnerete.la sa^ 
gna yecchia , e l’Olio^ c li farete ancora boi- " 
lire^ per qualche tempo, c 'quando vorrete me- 
dicare il ‘vostro Cavallo { un’ quarto d’ ora cit-^ 
cà , a+anti quel tempo nel quale vorrete un- 
gergli^ le gambe, lo farete fregare con* la ma-./ 
no asciutta , alfine di mettere io moto la^ par- 
• te offesa, e dopo ciò lo farete-' fregar bene con 
le dette erbe, c di quello che vi resterà fra-” 
le mani , Io porrete sulle giunture^ . fasciando 
‘bene le gambe con fascie di Lino', c' cosi con- 
tinuando per quindici giorni il 'Cavallo tor- - 
neri ad aver sanissime le gambe come prima,’ 

. '■ ■> .• 

^ Nervo pestato , - ' 

* ■' - * " " " - 

fi’ questo un male che viene al Cavallo per 
grandi sforzi*, c ^fatica ì ed i Cavalli da Ca- 
valcare , e da caccia sono più degli altri "sog- 
getti a tal male. - 

j • » 

Cogni£ìone , - ' . 

. ' ' ' » ' ' 

Ornando voi ivedete che il Cavallo ha le 

gambe corotte, e che non può appoggiarsi per 
davanti, guarderete il' nervo, e io troverete 
enfiàto, « sarà questo il suo incomodo. 

; KimedVoV ’ f\ ’■ 

t • Primicramenré frcglicretc .forte la-.iga-mba 
con la mano, asciutta ^ c . lo salasserete dalia ■ 
rena, dove c malato, e n’estrarrete molto 
sangue , e- dopo fréghcrete la gamba con l’cm- 

^ • pia- 

\ 
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piastro che segue, li .quale è - il disseccativo, ; 

e<l il resolafivo.' | 

• . ' 'Em^tastro / ' ‘ 

Prendete Pece nera,. . 1:4.. onde, • 

^ -Pece resina,. ~ .4» onde, - . 

• Pece di Borgogna,' ' 4. onde, » 
Micie, . . ' ■ 6 . òncie. ' 

' Trementina di Venezia'.,^ 2. .onci.e, 

■ _ - De altea, - . . _ 4- onde. 

Resuntivo, . . ' , 4. onde, - . 

Olio iTaurino, . . \ 4. ónde. 

. ; Parma di Lino, 4. qncie,; ^ . 

- . Farina di/favarx, 4* oncie. ; 

Rose , , 3. oncie « 

Camamilla, .4, onde. 

.MelUoto, . 4. oncie é 

‘ Nipitella, , . 2. oncie, * 

Calamino • 2. oncie. . ‘ • 

Allume, 1 , dramjna,' 

Scorza di pomo, granato , I. dramma. 
Mirrili, mezza dramma. 

. Noce di “Cipro, ‘ ' -mezz’oncia, 

- ' Bollo d’ Armenia, - un’onda. ! 

. . Sangue di drago, , • v un’onda. 

Vin rosso, ‘ - ' > - ' lib. lo. e once 8. 
Il tutto ridar bisogna io polvere , e fado 
cuocere nel detto vino , e bagnarne il male 
quanto più caldo potri soffrirne la mano, una 
Volta al grornò solamente', ■" ’ 




U 
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, ' ' -Ze Ae^uc j 

_ È solito dtl buoni- Cn/alli d‘ iren, gu»,«„ 

Mvegchuno ,. delle'acgue nelle gambo, lo che 

. • • • c 

. . ■ - ^ . ^»oscfnz/t ; y • •> ■ ^ 

' Quando vedete cbe il Cavallo fia delle su^ 
pcrfluità al fianco., delle bolle un- poco. Jun- 
gnetce,. dite cbp ha questo male', ' ^ 

Rimedio^ ' ■ : ' 

. ^ > ‘à il pii slogo,, „ ,J ' 

e ar fota e.ie pelhcole, ed estreme le acque, 
supposto che co sU fatto desttameniei poi U-- 
inare ogni giorno le piaga con dell’ orina , e 
poi fasciar di nuovo la stessa con ' delle fasce 
di lino per impedire che il- Vento non vi fcn. ' 
m dentra, perché e un luogo pericoloso , ..g 
continuando qualche giorno il Cavallo guarirà 

' G lille vive .- 

È un male che, viene ai Cavalli per non te- 
ner loto le gambe nette, e non se ne ha’ al- 
tra cognizione che le Galle . ' ,i 

^ 'Rimedie. ’ ' ' ' 

Prendete ‘Mercurio, ' 4: oncìe • ' ' 

Verderame ^ ^ oncia • 

Allume di rocca, i. oncia-, . , 

Noce g^lla , ' . _ - oncia- 



.C . 
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Solfore, ' ■ . 1 . oncia. 

- Scorza 'di granato ì i. oncia . 
Bisogna ridar tutto ta polvere ed incorporarla 
con sedici oncie di lardo colato, e di tuttofa* 
re un. unguento per ungere il male. 

Ciarde , 

' E* dna malattia , che proviene dal medesi- 
mo principio delia precedente , e non si cono- 
sce che dalle galle, le <^ua1i sono picciole cosi 
dentro , che di sotto delia nocca . , 

. rimedio . ^ 

Prendete pólvere -da Cannone, -j, pneie. 

Sugna vecchia, 8, onde, » 

Acquavite . . z. oncie * 

Bisogna pestar tutto insieme e bagnarne le 
Ciarde, e guarirà, ' - ' 

* * \ . I 

' , ' ’ fatine . • 

\ ' / 

' E* UQ male, che viene al Cavallo per ia- 
fseddamento, e, cattivo governo . 

jConoscenzA . 

- Quando vedere che il Cavallo bandelle gal- 
le, come piccioli porri sulla corona^ del pie- 
de, ed il pelo quasi tutto caduco , ed il poco 
che vi resta tutto atticciato , sarà (questo male. 
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Prendete piapomflego onde ; . 
'Nutrito, ■ y' 4^. <oocìe>' 

Napolitano, ~ . 2 , onde.-'', * 

Alcscolate. U tutto insieme assai bene , ed iin- 
getene il male una volta, il giorno solametue » 
cd il Cavallo guarirà ben presto . 

l4 TormelLt , 

I Cavalli da maneggio sono molto soggetti 
a «juesto male", pe^ch^ quando si vuole istruir- 
li a portar la groppa all' indietro , bisogna 
piuttosto fatU andar di passo , e farli incrocic- 
chiare per^ renderli più destri nel loro maneg- 
gio,. da ciò, ne accade, che incrocicchiando 
si ammaccano con la spugna del ferro' sul col- 
lo del piede, e col tempo si ‘forma un' am- 
maccatura che si converte in callo che rende il 
Cavallo zoppo abbasso , e ' non si -conosce ift 
altra maniera che dalla gonfiezza che è roton- 
da come la metà, d' un uovo sul collo del’ 
piede. , - - _ , , 

Rimedio 

Primamente voi raderete i! pelo tutto intor- 
no alla formella-, e dipoi la forerete con-uà 
lanceitone, e vi porrete dentro una verghetia 
di piombo, che sarà unta con unguento nomi- 
nato e precipitato di' Mercurio a dif- 

erezióne : il Mercurio serve per T eQfiagio-^ 

ne , e pct^ dissipar la farina , ed il Basili- 
C(Nn per attrarre, e suppjrare. Bisogna uns[e* ' 
' ' • ' C a ' n 

f 

i 

\. 
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re la vcrj’lietta ogni giorno, e quando il* Ca- 
vallo non zoppicherà più, voi n‘ entrarretc la 
verghetta , e porrete* nella piaga del 'BasUicutn 
solo, finché sia affatto 'rimarginata ; dopo vi 
•inetverefe di sopra- 1’ unguento , Cl;e servirà ‘per 
^ disciogliere , e ' disseccare , chiamato Desic.ui~ 
%>um continuando qualche giorno. In 

seguito farexe l’ impiastro' seguente , che impe- 
dirà 'la contusione affatto, c il detto impiastro 
c composto come' segue . ' 

\ ^ * i *' I 

... Imftastro. ^ , 

Prendete Mìei comune,' sedici on«Ie . 

' • Trementina, ‘ ott’ onci« . 

Galóano, quattr’ oneie . 

Incenso, . " mezz’oncia.' 

Mastice, mezz’oncia. 

'' Pece nera , ' sedici, onde . 

Farina* di fave, ott’ oneie. 

Pece greca , _ tre onde . : 



Prendete Mìei comune,' sedici onde. 

' • Trementina, ‘ ott’ ond« . 

Galóano, quattr’ oneie . 

Incenso, . ^ mezz’oncia.' 

Mastice, mezz’oncia. 

'' Pece nera , ' sedici, onde . 

Farina* di fave, ott* oneie. 

Pece greca , _ tre onde . 

^Si facciano cuocere Is sopraddette coso ia- 
sicme , ed unirvi 4. oneie d’aceto ben forte , 
ed applicarlo sulla formella eoa pelle di ca- 
pretto, e lasciarvelo 15.' giorni, ed il Caval- 
lo sarà perfeitamentc guarito ! 

Miro Rimstlìo.per^la Formella 

— E.adica di 'Lapazio. ’ , 

Radica di Piantaggine . ^ ' 

In ugual /quantità , c farefe bollir tutto in- 
sieme in acqua • buona , finché ' si riduca - in 
pasca } dipoi prenderete le dette' radiche , e le 
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nietle;ete m »in. morta] o con' deHardo , il pili 
Tccchio che 51 possa , di porco c lé farete 
bolUt lungamente, e in seguito porrete nel 
morcajo un poco d’acqua vite, dell’ acqua di' 
verderame, e dell’ acqua d’allume per unirtu^ 
to iq unguento. . ' ■ • ’ 

. ’ - , appicca . ; - - - I . / 

Accade sovente che I feaValli dannm dei 
col|)i nel maneggio, e qualche , volta' si per- 
cuotono gli uni con gli aitri , e bentJiè . il ma- 
*e su picciolo nel principio , non liScia^d’ es- 
ser ben grande, se non vi si, rimeda pronta^ 
mente , e non si conosce che dalla, piaga che 

fuori 

« Rimedio, 

Quando l’ appicco è recente , voi Io bagni-' 
rete con una pez.a di - lino bagnalo d’ìce.' 
■Or e sale , e vi iascercte la- pezza ba^na- 
a per lo spazio 'dt 14. ore j se l’ appicco"^ o 

ZT" -roi vi mcc.: 

L i dunguenio ndlimm, 

'» guanr.-, .fFatro i il detto ongoento i co«.-. 
[OSCO in questa maniera'. ' 

-■ Vnguentum Belli c nm , ‘ 

^tendete TrenfiC/Utina' di Ve- . , ' . . 



nezia . j 
Pece fesina , 
Go^mma. Elemi, 
Aristoiochia lunga 



■ set oncie^ 
mezz’ onfla , . 
un’ oncia . 
'mezz’oncia ► . 
ò Sa»- 
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Sangue di drago- in la 



crime 



due dhLinmr. 



Bisogna mettere le sopraddette droglie ìrT 
lòlvere , e farle cuocere' nella Trementina j poi 
mne impiastro, ed applicarlo caldo^ sul- male, 
c quand’anche -r unghia fosse separata dalla^ 
nocca della coBOna , -i’ fìnpiastro io scioglierà^ 

Incastelìaturn . ' ' 



^uest’ è un accidente che viene al Cavallo ^ 
per difetto del Marescalco, che non ha la co- 
gnizione della qualità, del Cavallo, e che tra- 
forandogli la forchetta, essa si ristringe» e 
serra la nocca dcT piede heU' unghia con tal 
vioUnza» che il Cavallo ne zoppica in fondo, 
c non se .he ha altra cognizione che il tallo* 
' ne , che ha i quarti ‘ serrati più l’uno dell’al- 
tro , e la forchetta secca , e V unghia senzai 



Battimento , 



Rimèdi'à, * -• 1 

Yo! gli farete un ammolliente per tei gto*^ 
ni di quanto segue . 

Prendete sugna vecchia, i6. oncié. 

Aceto; ■ onde . 

Crusca di grano , . 4- mancints , 

11 tutto, bisógna far bolllré insieme» ed ap- 
• plicado sul piede del Cavallo eoo delle stop- 
' pe, intorno all’ unghia , e "passali sci gioiti i , 
gli fasefrrete il piede, tanto che le suole sian< 
bagnate, senza toccar per altro la forcbeiia i 
' e dopo ciò voi io fsitarcte. con un ferri 

- , a, 



Goo.-^k • 




f 

k Còtti quàttto i piedi , che abbia Una fessura 
nella grosuzza delia spugna , e l' atcac cheicte 
con quattro chiodi solamente ) dipoi mettete 
uaa-picciolà verghetta di ferro nella fessura» 
in seguito di che voi' gii -farete i' ammollicate 
ch'e segue. i ‘ 

Ammollìcnìe . ' ' 

Prendete Succo d’ absinzio, ' 3. oncic.. 

Succo di Piantaggine , 3. onde . ^ 

Succo di Rose , ' 3. onde , 

/ceco» , 31» oncic. 

Olio d'oliva. 8. oncie. 

Crusca di formento > 8. oncie . 

Succo di- borragine , 3. onci». 

Succo Bismalv’a, 3. oncie. 

Succo di branca ursina » 8 , oncie . 

Ij tutto si faccia bollire insieme , e si pon» 
ga sul piede del Cavallo, ed ogni giorno si 
rinnovi la detta lavanda , ed a misura che 
la detta verghetta si troverà, cona, conviene 
porvene un' altra 'piu lunga , e continuare sem- 
pre finché il tallone siasi allargato a vostro 
piacere , e tutte le volte che voi vorrete nic- 
'dicare il ,piede al Cavallo, lo che sarà d’ otto 
in otto giorni, voi lo bagnerete neiracquadi 
tina , calda quanto potrà comportarsi.^ con la 
roano , c ve la lascerece due ore -, ..e dopo che 
avrete fatto quanto si é detto di sopra, voi> 
gli ungerete 1' unghia' del .piede,, con l' unguen- 
to. seguente che servirà per fortificarla . Cosi 
c' composto 1' \ ; 

*C '4 - 
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-■ • Unguento'.’ 

’j>ren^ete Incenso ìnaschio ,, oocu,' ‘ 

' Cera -nuova, , ^ ,r. oncia. ‘ 

De alrea^, ,• cncie, ’ ’ < 

. ' .Gl'io d’oiivÀ,''- 5.;onc?e/' 

Sevo. di becco, J6'. oncie. 

< . Succo di piantaggine . 

£ fatto' il tutto cuocere insieme sinché il 
sacco della piantaggine sia consumato ,' se nè 
formi unguento , col quale ungerete 'la coroni 
del piede.. ■ ' , • 

- Nervo férito, ' o psreosso . 

‘ Yi sono ,- dei Cavalli, i quali correndo si 'pe- 
stano il piede davanti con quello di dietro , 
con -tal 'Violenza che si danno dei colpi- 'nella 
pastoja , e talvolta si ofFcndorio il nervo, lo 
che c causa che il Cavallo zoppichi abbasso, e 
perche assai spcsso^non vi si vede nc gonlìez^ 
za, né fciita, non si pensa a 'tastargli il ncr- 
vo , che é la par\e. sensibile ; si dice che non 
è niente i' è spesso per mancanza di -'soccorso-, 

'il Cavallo si- perde,- - - ' 

y _ ^ Cognizione , : ' ' r 

(Quando voi vedete che il tavallo zoppica, 
c che- non &i sa ciò' che sia,- guardate vai , 

- ‘ìstesso _al nervo della ' pastoja , c se voi non 
potrete conoscere ove sia , rcomptimetclo per 
tutto, e-quaodo toccherete ' la , parte malata , il 
> Cavallo titirera'^ il piede, e voi' conoscercro 
che' ha 'U- nervo offe.so . ■ 

4. •’ r; ^ - 2?Ìr- 

' » < 

■ - I ' < • 
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' ■ ' fSmedto , 

Se la malattìa è recente voi farete così. 

Prendete Salvia ffcs<ia>„ > lin manipola. 

Sego di rog^noti di becco,- quattr’oncie. , 

Vin ro’iso , ' sedici onci?. 

Bisogna far^,cnoc6re H tutto ' insieme , „pot 

esendo cotto , -prendete sterco di Cavallo , e:l, 

incorporatelo insite., e fatene cataplasma , ed- 

applicatelo su 4 male più caldo, die potrcrc , a 

reiccrerete due volte al giorno,- e se la malata 

iia c vecchia , vi scivi rete del sottònotato- 
• ‘ c . 

. ~ Ammollietue . 



Prendete 



Pvose,- V •. 

.. . Camainila,' 

Semenza di Uno > 

V , . -Weliloto , ■> - 
Sugna' vecchia-, 

-Olio, di spigo, ; 

, La. midolla d’ùfl pane d' 
un soldo . 

' f ' 

Crusca di forftieoto, 

* 4 

'• ■ , Unguento resuntivo, 

' Vin rosso, - 
Si riduca il tutto in polvere-, 
cuocere , col, jvino , e 1' unguenro , 



. >• 

é. oncia. 

‘oocie , ,, 
8, Onci e, . 

8. onclè . 
16^ onde . 
I. oncia.. 



,4. nunciaW^ 
- 4. onde, 
libbre. . 
e si 'faccòi. 
e d applichi. 



sul male, caldo quanto sì potrà tenervi 



mano 



Sìogdtm* 

Accade bene spesso , che affaclcaadoji il Cw 
. - ' . Gy' vaL- 
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. 5 * . ■ • • . 

tallo, metta' il piéde in qualche bucai e fór* 
MtKlolo , egli si- sloghi' il piede ,, oijde non può 
camminare > e no» se re^hà ^tra- cognizione 
che il tedcrlo andar swascinaDdo il piede . 

- ‘ SJmedÌ9 , 

Bbogna far ben cuocere nelle ceneri cipolle 
di' gigli , c cipolle comuni , dipoi pestarle , e- 
stcmperarle in forma di cataplasma, con tte* 
« quattr’ onde di Caniami-Ua > .ed applicarlo / 
sul male infasci andolo , 

Jl Ìtmì ' 

Il seme viene ordinatlamentè ai Cavalli di 
leggiera statura, ì quali hanno naturalmente il ' 
sangue bollettce.i ed il pie delicato., a- cagione, 
del paese ove son nati. Due sorta di senae ?4 
sono, l’unà si chiama Seme , e l* altra Quarta . 
11 Semolino viene ordinariamente sul mezzo 
deiy unghia j e s’ insi mia nella corona, e pe- 
rò si chiama Semolino, o Semel la ,. che è la 
metà } la Quatta viene nei laterali' del piede , e 
spésso forma un quarcier nuovo , lo che è ca- 
gione che’ si chiama Quarta . L’ origine '' di 
questo male proviene dall’ aUerazione dell* un- 
ghia , e, produce grandi dolorijt la Seraela or- 
dinariamente getta sahgue quando il Cavallo, fa 
'fatica, c noQ^Jtt Quarta, poiché non è tanto 
affaticata, e non si conosce che dai 'difetti sull’ 

< unghia, che iò incomodano grandemente. < 



59 ' 



\ » * ^ \ 

t?ceadete .una serpe taglut» dalla . testa , c 
dalla coda affine di cstcacac il veleno , e poi 
fatela io piccoli pezzi * in^di inectetcta in una 
pianatta di tetra inverniciata, con sedici, ©a- 
ci? di buon’olio cornine, c ben copre«do^ U 
detta pignatta, indi mettetela in unf calda)» 
piena d’acqua, e fate bollite la caldafa tantcr 
> tempo che la detta serpe si fbrttìi una podn- 
,da , e allora prenderete il tutto', c .lo spre- 
merete. con una pezza di lino, e questo sarà 
nn. unguento > freddo , adattato a guacir la ^ 
mela- • * . 

• Per la Quarta si fa eos$, 

prendete un-pignatto d’acqua forte, ed im«, 
bevete in essa, un poco di cotone, ed applica- 
telo sulla Quarta, c petali sopra un, impia- 
stro 'di céra, e ungete 1\ unghia coll unguento» 
detto PojrHleum , che servirà a togliere la su- 
' perfluità della' carne ,* che .sormonta sulla cow- 
na,e la cera serve per dissolvere 1» malattia- 
' bisogna lasciargli la medicatura tre" giorni intc"» 
ri ,. e continuando otto giorni ad- ungerlo _co]l 
fopttìtttm , la Quarta svanirà .» ci il Cavallo 
' non sarà più stoppo^' - 

lojiammaitMn* fra U x,tecHo H tsUone. 

. . . ^ * • w- ■ - 

F un, male che vlcae oTdinarUinentfl aiCa>. 
- Tallu ehe bunno il ’ tallone basso , e che te- 

~ - C - laoa® 



Digilized by Googic 



- 



mono ii petrlnc, perchè per ordtn.rro hana<.. 
Il tallone delicato, e tro/ando U scradav sca 
brosa, se gli genera una corruzione nel tallo 
ne , che si estende per de- suole , essendo, co* 
me dica- li volgo, iafiammazione . ’ i- 

> ■ I ' ^ Cognizione,' ^ 

Quando il Cavalb si fènde sai davanti , fi- 
che vov^noa. vi. troverete alcuna enfiagione, tot 
farete esaminare il piede, e trovando delle am* • 

maccatare neir. unghia, Questa é l’ infiamma^. ' 

ziooe. .... > ■ V . ^ . I - ^ . . 

. ’R.nneÀio . ’ . ’ d' - 

.pphchnete sopra |• „ng«„,o seguente cho é 

fatto m questa maniera. . ■ , . ' 



«f < 



Unguento -, 



-rendete ;5ingue di porco,, oncic, 

Cenere di sarmenti, , , oncie *' 
.. Sug^na di becco,.. ' . i^.'oncic! 

Bisogna fondere^ k sugna , poi mescolarvi la 
•c nere dentro,, cdil sangue in . appresso , e 
{uando li; tutto sarà cotto., si applichi , duan,' 

0 e possibile caldo , ed infasciar bene il 

y opo che sarà pieno dello 'sterco del Ca- 
a. Or C continuare alcuni giorni, cd il Ci 

01 il calcai 



, < 






■ 



4T® 



4'.' oociei. 



- r 



4,, pncifr. 
£. or.cie*. 

8. oncie'. 
31'. oncie. 
3 t‘. -oncie V- 



, - ' ' '■ jUc^hh' inferHatc 

Pfendeie Verdetto, 

■ • ■ ■ Calcanta-Tj-,- * i' ■ 

• Cantaridi , 

' Cerasa, ' • 

• Acqui vice 
Aceto , , " 

Tatto si faccia bollire Insuine, ed allor qaan- 
Io sarà freddo, voi inzapperete la spugna nella, 
ietta aòjua , e la rrtetierete su i calcagni 
>er sole ij. ore', ed il Cavallo 'gli averi 
f quanto si potrà desiderare, >e (Capaci di'béOi; 
fcrvirvi per tatto, C' ' , 

y^fte scoperte^: ‘ 

^ 

Accade spesso che ferrando, il Cavatilo , se ■’ 
5 IÌ rompono dèi chiòdi neli* unghia', e ^'TOlfn- 
ipsi rimetterne uo^ altro , quel pezzetto di chio* ^ 
3o che è nel zoccolo, comprime la vena', e 
:agiotra eccessivi dolori,- e ‘ciò si chiama una 
Rattrazioìte . Qualche, volta, anche si mettono 
de’ chiodi più 'avanti del bisogno', i quali "fé- - 
riscono Ji vena’, c ciò tft chiama Inchioda- ^ 
tura,. ■ ^ ' i ' • • ' . ' ^ ' 

Cojni spione. ■ . 

Quando vedete il Cavallo zoppicare nel- fondo j 
loa potendo appoggiare il piede , voi Io fafe^ 
fe esaminare tutt’ attorrto'della rosetta, e tr'o- 
r:.ndo l’apostema presso la vena, sarà il 'miw 
.c suddetto’., - v 






Digitized by Googic 



^ Rimedh . 

Prendete Pepe pesto’, dire dramnse. 

Trementina di Venezia , mezz’oncUi. 

• Bisogna far scaldare la Trementina, c ixte- 
tcrvi dentro il pepe, ed applicarla sul male , 
c.di sopra ungerla col burro, e dipòi coprirla 
co.n sterco di Camallo . ' . . 

“ . Cavali» dìtsglat». 

" Vi sono dei Cavalli, ai quali cosi male è 
stato accomodato il piede , che l’ unghia non 
ba più nsentimenrox di maniera che c neces- 
sario farlo dissolare, e' non se. ne* lù altra 
cognizione, ebe T alterazione deli' unghia. 

Rimedia , 

f ’ . 

Capo che il voaro' Cavallo sarà cTissoIato , 
vi meteerette sopra due porri cotti sotto la 
cenere^. 

/Sugna cK_ becco.,, ^attr’oncio. 

Trementina,. un’oncia. 

, , Pepe infranto, due dramme. 

Bisogna che il tutto shx ben mescolato 
sieme, ed. ungerne il piede ben caldo , e mcc- 
rervi del burro per di sopra, */pw far venir 
l’unghia,, si dee ingrassare con 1’ unguento del 
buon Piede, che si compone nel .modo se< 
guente , ' ’ 



Vngtttnt^ dtl^ buon fleit. 

Prendete bianco di porti,;., 32. onde.; ‘ 

Giti di Sambuco,. manipoli». 

' Sego' di becco,' ’ ì 6 . oncie, 

Sugna vecchia , ^z, oncie< . 

^ Cera' nuova ,' ' ' ' 8. bncie,' 

L 

Grasso di Tasso,- ' 4- onde'. ' 

' Oiio^d! oliva-, ' 8. oncie. *. 

Trementina-, 2. ©ijcie. 

Si pestino i Porri, ed il' Sambuco"* insieme.»., 
poi farli bollire con un poca d’acquai e-mee» 
tetvL la sugna vecchia, là cera, ed il sego» a-. - 
lento fuoco, per lo 'spazio di quattro, cìn« 
qu*ore, sintantoché giudiébeicce l’acqua tutta- 
consumata } allora vi unirete il grasso di Tas* 
IO, l'olio d’ oliva,. e la trementloa , e con essa- 
fregherete i piedi del Cavallo. 

' Cavali» tfopp» scaldato , ^ • 

Incavali! di maneggio, i corridori, equelll" 
da posta sono grandemente soggerti a questo 
male , a cagione de’ grandi sforzi che fanno 
afFaticàndosl. , Questa malattia^ è cosi violenta, 
che uccide il Cavallo, se' non è- prontamente 
soccorso , e non si conosce in altra maniera , 
che dal vederlo ansate, e ‘ perder l’appetito* 
lutto in un tratto . 

• • * ' ^ * - • 

mmtdlù. 

». ^ 

* - 

fl piu pronto , e sicuro, rimedio dipende daU 
giudizio, e dal sapere se il- Cavallo è 

■ -gp,. 
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pa aiTaucato , e se ciò c,-b!SvOgiia snBito ar-- 
rivato alla stalIaS fargli soibire della Crusca 
bagnata, . in. vece di fieno e se, non vuol' - 
njangiare, se gli prepari q-uanto appresso in 
forma dir beverone. , - • 

^'Beverone pel Cav/tllo troppo rhcAhhto ^ ■' 

V -i ^ ^ « 

Prenis'te Acqua di, Cicoria salva- . 

' ' ■ . tica , ■ / . , y-, oncie^' 

, • ^'ìcchero , .4, oncie, 

• . Miti rc-sano, ''4. onde. 

<..Xl furto si ineschi insieme , e si dia al Ca- | 
vailo, e non , sarà male fargli sorbire per tre,, i 
o quattro mattine , iijfntadae oncie di 'latte , 
afHnè di levargli ogni,. riscaldamento ; dipoi 
bisognerà purgarlo con' la medicina .refrigeran-; 
te, di' cui sarà parlato a su,o luogo ,, ed oc-- 

ciihe . ' • ' . ' 'r 

/• 

Grasso ''tolaio . 

• I Cavalli precedenti sono' soggetti a questo 
grasso colato, e non se ne ha- altra cognuio»' 
p.e, che il vederli ansare-, come sopra , e quan.. ' 
do orina, bisogna , osservare- se- sia mescolato' 
del sangue, e se ve ne trovate, gli farv,etesor^ 
bire- quanto segue in forma^ di beverone. 

■ ' ' _ ’ Rimedio'. •' 

• * 

Prendete- Olio d’oliva -5 4 * onde.’ 

V,. Miele, . V 4. onde. 

^ ’^TTcmenttoa^ ~ qnciev 




A ' ' * 
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» '^4*» ' •r'ta* 

’CuvaIIo rappréso,’ ' • 

' ' --j ■ '• • •“ • . Tr- • '. . . , 

'Avvi quantità di, Cavalli e particola-rtntnte 
quelli di Gertaania, .che" sono i soggetti 4 -dlvf^ 
nire rappresi. ^ ^ . 

' .f- •>’, - . 

Quando voi vedete >che il Cavallo mangia 
bene,-e‘che^ si 'mette a travagliare, allora 
quando- Io caverete fuQiì> c*. vedendo, che npu 
può picsat le 'gambe come un lUc-faote, cono» 
scerete che, ha i nervi intirizziti , Io -ch.e dai 

» « V 

volgo si chiama Rappreso*. . , ; - 

. , Rimeilio , ' 

Bisogna prendere il Cavallo, e /conchclo ad 
ua iiuine corrente^ sino al mezzo soi^anien^del- . 
la coscia, con la testa rivtilca al confiuentc ", 
c* lasciarvelo due, ore buone, dopo tal ’tcìn^ 
po resttarritc ,dair acqài , e lo farete trotta- ^ 
re «-sinché gli sudino- -gli stinchi, c dopo ciò 
lo farete salassare dalla parte affetta, e n’estra-' 
rete n>oho sangue, e gii ungerete le corone del • 

• |>icde con òlio d' oliva' e col suo sangue' repi-, 
do, e in seguito lo . farete ^ancora , t tot rate due 
altre buone ore-, e rili rifreoherete de corone . 
col detto olio, c -gli fasccrete le pastojc eoa', 
legature; dipoi lo mettcrettc nella stajla, e , 
gli farete un buon letto, riempi^ndoglUe suo- 
la di sterco di porco -stemperato' con aceto , e- 
Sal comune , die servirà per rcpriimrc l'umo^ 
x« che' caLc.r ebbe rvclT unghie j osserverete . an^ 

' . . , • che > • ■' 
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.che che non mangi' vena -, ma cmsea di - 
mento, e per sua bevanda delPacijua pura; e 
.il giorno dopo del salasso, voi gli pteparere» 
te il beverone seguente. , 

Beveróne,. ' ' 

' Prendete sterco di fanciullo vergine a dis- 
crezione, degli ossi in numero di quattro , e 
pestate gli ossij e mescolateli con io sterco , 
-dipoi meschiate il tutto io trcntadue onde di 
vin bianco, e lo presenterete al Cavallo, come 
sopra , e in qiiattto giorni il Cavallo sarà gua*- 
lito , se egli è soccorso presto. ' 

Ulceri nel corpo , 

Vi sono dei Cavalli, i quali essendo compo- 
sti di cattiva materia, sono ordinariamente mal , 
sani, e cosi noo ne. approfittano giammai; la 
. ca«sa è perchè essi hanno il corpo tutto alce* 
Sfato, ed il polmone putrido v 

Cognizione . • 

' Quando voi vedete che il Cavallo non in» 
grassa ma*, per quanto 'si potesse fare,restan< 
ittó sempre magro, gli occhi piagnolosi, ed il 
^ ■pelo tutto arricciato, questo c.il male detto 
di iopra . 

Bìmedio , . ^ 

Prendete bcttonica distillata , onde. ' 

Voi la farete prendere al Cavallo iir forma ' 

: - ' di 
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beverot»^, e comirRÙtè lo'Sitsjq metodo per 
otto giorni , c' dopo" gli farete prendete, la poi* 
vere di Drapeme , che scfriri per nettargli il', 
corpo : Ja^ detta polvere è composta dì guanto ' 



«gne; 




- 


. . 


Ji Drapenit’, 




Prendete- 


Bacche di ubè> 


6i, onde.; 




Genziana, . . 


6, oncie . 




Mjr'ra ' 


6r onde. 




Ligatizia , 


6'. onde.' 

V 


• 


Peticatia,- 


6. oncie. 


- -, 


Zàffetano,. 


1. onda. 




-Cera- nuova. 


i; oncie. 


- 


Trementina i . 


7 . oncie; 


j 


Sugna vecchia. 


z. oncie. 


! 


Grasso di becco >. 


a; dqpie. 




Olio d‘ oliva. ■ ' 


z, joncie. 



Bisogna il .tutto* pestare iniieme , e ‘darla ai' 
Carallo per otto giorni n ogni volta quattt'on* 

. eie e mezza , con sedici- oncie di vh rosso , 
e questo -è iJ .mJgiìot rimedio che- si potrebbe 
preparargli , " , • 

/ ^ ^estima mi eorp9. ^ 

Vi sono dei Cavalli,.! quali- a. forza di fa- 
re degli sforzi' grandi nei travagliare, se gli 
forma un ammasso d' acqua nel polmone , il 
q^uale col tempo si converte in apostema ed 
uccide il Cavallo , se non è soccorso abilmente^. 

t •- * », 

, Co< 
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' 

' • • ^ ' Cop}izioni . . . 

Qaando voi vedete che il CaTallIo perde -T 
appetito a poco a poco lamentandosi' incessan- 
temente,- rimenandosi ogni momento, e sem- 
pre guardandosi verso le spalle, al luogo, ove. 
si mettono» le sanguette , e vedendola enfiare, 
avendo tutto il pelo arricciato,^ha, fgU limale' 
espresso- di sopra^ , .. . . 

Rimedio ; 



Prendete Dittamo . ' . . . 


I 

0- 


oncic 


, 1 5u^o di Solano , « 


6, 


onere 


. . . Zucchero ‘, 


2. 


oncic 


Paricraria , ‘ \ ' 


, X, 


oncic 



Bisogna pestare il dittamo, il Zucchero , c 
Li parietaria insieme , c presentarla al Cavallo 
coi sugo di Solano, in ' forma ^di beverone , e 
dopo una caraffa di vin roSsO, e il giorno do- 
po conviene gettarlo -in terra, e. tagliargli la 
postema nel posto dove, voi troverete il pelò 
arricciato,, e vista la radice, e quando voi , 
avrete forata la detta postema, voi v* intro- ' . 
diirrete una tasta di lino unta d?H’ unguento 
detto Baiilicnrn c continuerete due, o tre 
g'orni la stessa cosa; pei mcttetevene un’altra 
unta con l’ unguento nominato Aureum ; e con- 
tinuate con questo metodo sinché la piaga sia 
guarita . . . 

e - •» -, , ^ 

Mctl di corpo , , * , ' ' . 

Vi sono del Cavalli, i quali a forza d’ es- 
seie affaticati, perdono rapoettico, e dlverv- 
. ^ ■ -gemo . _ 
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gono malati, e ai pedono; pcrclié non sì può 
conoscere il- loto male, eh’ c intcriore". • ' 

Oonoscenza , ' - 

' >. Quando voi vedete che H Cavallo porta 
testa bassa, che ha glj" occhi Jacfj’njantì ;,e che 
di vico magro a visw d’occhio, e col pelo at- 
ticciato ,per tutto , saca^ attaccato da Questo 
male . c ^ . 

• / * ’ , • 

. - ^ifnedio . - • " 

^ - ■ 1. • / ^ - . • - - 

Prendete Ambrosia, . , ’ •ocje, ' 
Bettonica, oncìe !' ^ 

•> -Radica del dente' di ca* > . - 

/ 'r'- ' ■’ • V •: •-'a.'onc'ie. • 

• Solano, ' • y. -w oocie,'' 
Sandala',. • _ 

' ^ . Acqua di lupini,- 6: oncie , 

• ^ ■ ^“0" vino, . 31 . oncic'. • 

Fate sorbire il tutto, al, Cival/o in' forma di 
beverone . • * , ' 






* i . • 

Cavillò' indebùìitó . , ' , • • • , 

Ad alcuni Cava-ili, Ì quali- a' forza d’ essere 
afFaticati , c ma]e"^abbcve*rati , i/ Sangue che è 
bollente, si corrompe, a - cagione deli’acqtia., 
che non- essendo netta , ed' if CrvaJIo avendo 
caldo, se gli -forma"'un ammasso di corruzio- 
ne .nel. corpo che talmente' lo' indebolisce', che - 
non può stare in piedii. .. 



. ■ f' 

Ca- 
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• ' Ci)griìx,tont . . - 

> * . ^ •• • É , 

Vedendo che il Cavallo -perde l*appet!to tut» 
to In un tratto , e non può stare' in piedi , 

« che tjaando4o volete cavar fuori della stal- 
la per farlo passeggiare., va -barcollando come 
un ubbriaco, avrà Questo male'. 

‘ , , B-imedio , ' ‘ ' 

1 

Fate immediatamente salassare il Cavallo al- 
la^vena del collo ed estraetene poca sangue, 
e dopo salassatelo dalla vena de.’ fianchi , e gli 
introdurrete, subito un cristero refrigerante , e 
dopo cinqu’ ore un altro di testa di montone, 
poi fatelo passeggiare in luogo fresco' se é d’ 
escare , e se è inverno bisogna farlo passeg- 
r,iare in luoga caldo , e fargli sorbire la me- 
dicina corporale, o la .minore , secondo U_ 
sragione., dipoi prepirargli da mangiare delle 
cose fresche, e^se in tcimine di guattr'orc non 
sta meglio, voi gli darete (juattt* onde d’oliò 
di giglio, e quatcr’òre dopo quatte’ onde d’ 
olio di noce , c guarirà,. 

Z« s}ìnt4, - , 

£’< una malattia che- sopravviene ' sempre ai 
Cavalli coraggiosi, e pieni di fuoco, e. la Ca- 
valla ritrovandone la sforza uguale al suo co- 
^aggio , Io instruisce ad ,bgni sorta di .‘^salci • 
<scnza considerare che il Cavallo ne ha-, anche 
dì troppo. Da dò nasce che a forza, dì còn- 
tinuars i -suoì sforzi , si accumulano Tutio. sulT 
■ • ' " ' - - al- 




7 %. 

altra in- guisa chè"il Cavallo tiene a, ^mancare,’, 
ed a perder ia forza > e . ad .iogrossarsegli il fia« 
to , a causa deli’ alterazlón de’ polmoni. 

*• ' 

Cénoscenzftt ' - 

Voi 'non avrete solamente riguardo ai fìan-. 
ehi , perché è una cosa molto ordinaria » é fa-» 
Cile a ingannare un novizio, ma farete osstr- 
vaaione alla sorgente delle véne , c considexan- ■ 
do quella che atrraversa'il tronco e trovan- 
dola endata , il Cavallo é bolso per i grandi 
sforzi . " • " ' - - 

Rimedio \ ^ . 

Pf Imleramente^ voi farete fare al Cavallo una 
dieta per diciottp giorni, ed il decirapnono , 
gli preparerete le pillole seguenti , che servi- 
ranno per rin(researgir il polmone , che' per 
purgare il corpo , e le dette pillole sono cotn-: ' 
poste in questa maniera . ^ ' 

mole: ^ 

Prendete Agarico. un’oncia.' 

Ligurizia, . un’oncia. , 

Aloe , • ' iin' oncia . 

^ Aristblachia tonda, un'ione i a .' 

Sena, un’oncia. 

" ' Scamonèa,* •’ • imjdramma. • 

Goloquinta, . , .un’oncia. 

. _ Eoula* campana, mezz’oncia. - 

,, Miele, - - sedici onde. 

■ LardP,t , s^^ici oncie» 

. - Bi- ' 

"I - ... 
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'<- ‘;“Bfsogna pe?t:ife le flette droghe,' e metterle 
bene sopra , 'etl- incorporarle col detto mele, e 
■lardo, e dr tutto formar 'pillole j e presentar- 
le al Cavallo, e dietro sedici oncie di vm 
buono cosso; dipoi gli continuerete la sua die- 
ta', 'durante il <juar tempo non m'angerà, che 
}mg!?a'di ^rano", •In vece' di 'fieno, e ■crusca 
di formlenro, in cambio di vena , e per sua 
bévà'nda dell’acqua' imbiancata con farina dì 
segala, e 'il dccimononó giorno essendo spira'- 
id, se il Cavallo non c affatto guarito , voi 
gli presenterete la medicina maggiore, che è 
infallibile , la quale non, si pratica" che con i 
Cavalli di riputazione,- perché è 'di spesa gnn- 
de ; la detta medicina è 'composta in questa 
maniera . ' . ' ' ; > ’ ■ 

. - /- Me^iùìtJn maggiore , ^ 

rreadete lardo 'onc’e'. 



Farina d’orzo,--' / /.'4. oncie. 



■ì* ' . Fien greco; 


I. oncia'. 


'Gardartiomo, 


oncie . 


' Grano' di' Paradiso, 


' il oncia , 


*' Spìgotiardo, ' 

IO ^ V 


i.‘ oncie . 


Stccado, 


a', oncie. 


Galizana h' ‘ ' 


• 2. oncie . 


Colofania; 

' ^ l - y 


ir oncie. 


Noce moscada, 


* a. oncie . . 


■Zenzercr 


2, oncie , 


; . Pepe , - . 


i, oncie . 


- ' .Olio di Zifferano:, 


' . 2. oncie," 


Burro fresco 


; '■ ' 4. 'onde . ‘ . 


' I . ■ 


Miei 

/ 

s 


\ 

• -5 ' . - • . ' V 


\ } 
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Mìei rosato > • Z, oocie^ 

• ‘Miei comune ì . . 3 2». oncie . 

Ova fcesche, , io. - 

Olio d’olivo, ‘ itf. oncie.' 

Il tutto ridur si de^ in polvere , ed incora 
potarlo col suddetto Semplice Miele e lardo./- 
e di tutto farne pillole , e farle inghiottire al 
Cavallo, dopo che sarà sùco tutta la notte’ 
imbrigliato } e di sopra alle dette pillole ' sedi- 
ci oncie di vino rosso j poi farlo -passeggiare 
due buone ore . ' • . * " 

Ahfo Rimedio ' 

^ , .... I 

Prendete ràdici di pruni rotte in piccioli 
bocconi, e li metterete a bollire per lo spazio 
di quattro , o cinque ore , di poi prenderete 
la radice di borraggine , di Bismalva bianca , 
canto dell’ una che dell’altra, dipoi una lib- 
bra, e ott’ cecie di Ì>urro senza sale,’ che' ci-' 
durrrte. in piccìolc pillole, dipòi prenderete del 
Zafferano stemperato nell’ acqua , >ia cui bagnai- 
rete le suddette pillole , e le darete al Caval- 
lo . Riguardo ciò che resta deil'acqua dira* 
dice di pruno, voi prenderete Mue oncie' di pe- 
pe, con una" mezz* oncia di Zaflcrano e glie- 
la farete inghiottire subito^ dopo ledette pillo- 
le, e’ non gii* darete nè da. bere, nc da man- 
giare per tre ore, ma subito che egli avrà pre- 
so la sua medicina , bisogna dargli una' man- 
ciata di fermentò, e indi mettetelo al filetto 
per tre ore . ■ • ^ 

■-£) AiU .. 



il 
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jilU fne di questjt^ prim^ pxrte , t/#i 
trovante un'altro rimedio, . 

1 

DoUr dì stomaco', ' . 

t ^ • * % 

>- Vi sono dei Cavalli.’,^ che ,a forza d’essere 
raffreddati, e mal - governati , diventano cosi 
infermi , che peggiorano ogni aiomenio. 

Conoscenza . ' 

Qaando' voi vederci che il Cavallo .degrada 
di giorno in giorno, *e quando io affacciano, e 
che monta qualch’erta egli si ferma in -quat- 
tro piedi, se , esaminerete la causa, del suo fer- 
marsi sentirete che gli palpita il .cuore., c in 
tal maniera farà conoscere- il suo dolore . 

. "Rimedio . • ' • ‘ 

" -I • 

Prendete Vino rosso, libbre 5. e onde 4. 



Fiori di Pomogranato 


,,me;zc’ oncia , 


Radice di. garofani. 


mezz’ oncia,- - 


Incenso , 


mezz' oncia . 


Issopo , 


niczz’ oncia . 


Còccole di ginepro , 


quatcr* oncie,; 


Pioti di Mdlloto , 


un’ oncia ... 


Sepie di Maggiorana, 


un'oncia. 


Origano , , . 


. un’oncia. , 


Spigonardo, 


mezz’ oncia . 


Pulegio., 


-mezz'oncia. 


Sparagi , . 


mezz' oncia . 


..Salvia. • 


qatzz oncia ► 


Torraentilla, 


mezz’ oncia «• ' . 


' Borra , 0 pasteroa , 


quaitr’oncie . 


, >• ’ 
r 


Va- 




. , Digitized by Googlti 




' % 

7T 

Valetiaqa» * 'due oocie.-' - - 

Paretatia -, in^z2‘ oncia . * , < 

Aloè epatico , mezz’onci». 

Cannella , ' mezz’ oncia . 

Lardo , mezz’ oncia . 

ZaiFerano , ■ , due dramme. 

> Calamento, un’oncia. 

Srocche di gatofaoi > due onde . > 

-r <Balanga> due' dramme.' 

Mastica > due dramme • 

Pepe , due dramme . ' 

■ Sugo dì cotogno > .un’oncia . - 

Bacche di lauro , due dramme . 

Il- tutto bisogna ridurre iu polvere / e* me- 
scolarlo col vino espresso di sopra , e quando 
Toì vedrete, che la malattia sarà calda», voi 
gliela preparerete fredda « e se la 'malattia h 
ftedda.» se gli preparerà calda.- . ^ 

Csv»llo » che ha mangiata una penna . 

Accade qualche volta' che il Pollame frV*' 
quentàhdo la stalla» o scuderia porca danno -ai 
Cavalli , perche cadendogli le penne» se ne in- 
troducono -alcune tra il fieno; ecl il Cavallo 
avendola mangiata ^ soffre acerbi dolori.» ed in- 
comodi , per e»er la penna stessa indigesta , e - 
di ciò non si ha altra cognizione.» che il sen- 
tirlo’ tossire.' ' . . . - • , . 

Rìmcdle , ' ' ' 

> . . , - - 

Prendete scorze di Pesco, due 'manipqli . -• ■* 

fatele bollire ..nell’ acqua , e quando questa 

D 2 sarà 



l 
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sarà 'so!amentc"tcpi<U , nc d^ete a bere al Ca- 
valco ,t dipoi gli farete mangiare la detta scorza . 

' '"U Scabbia. ‘ 

E’ un male clic viene a tutte le sorte di Ca- 
valli , e ciò per • riscaldamento ,* e corruzione 
di sangue . I porebi sono molto centrar] ai 
Cavalli , e causa che infettano la scuderia , e 
da ciò proviene. la Scabbia, che producoifc an- 
che le - spine d’ uva , e pochi sonò m Cavalli , i 
<{uali essendo punti da tali spine non prendano 
la Scàbbia. Vi sono quattro sorte di Scabbia, 
cioè Scabbia volante, Scabbia cordata. Scabbia 
cui di pollo, e Scabbia interiore. Non* vi c 
che Un ‘solo rirrfedio pet tutte , ma qufstonep- 
pure, guarisce la Scabbià intcriore , perche que- 
sti non si può medicare che con purgativir, sa- 
lassi ,* e .ciò “con difficoltà, ed/ii detto rimedio 
c composto così . 

Rimedio', 



un oncia, e mezia*. 
una dramma . • v< 

il doppio. 



un soldo. 



Prendete acqua forte , ■ 

Argento vivo. 

Rame , . 

• I Allume di - rocca, 

•' . 13rcnzo, ^ • . 

",I1 tutto si ponga a discioglicrc nella suddet- 
ta- acqua ffirte , poi si faccia calcinarle 4’ allu- 
me , e riducasi indi ih polvere, e - ciò fatto 
porrete la vostra, dissoluzione m una" scodella", 
e vi qccotnodarete il detto allume , e ve •’ nc 
metterete tanto , quanto la suddetta acqua* nè 

* - * ' pO' 
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potrà digerire , e quando il tutto sarà digeri- 
to, e ridotto in pasta dura, voi metterete la 
scodella sulla. cenere calda,, pet fare -svaporar 
l’acqua, e continuate la vostra cottura finché 
la pasta sia^ convertita in pietra dura.,' 

' Il metodo, • ' 

,Si hanno, da forare i due corpi della., corda 
della Scabbia %on un gambaut , o. lancetcone, 
e si, dee porre tfei buchi , o bottoni un poca 
della detta pietra , piu indentro che .sarà pos- 
sibile i e al ♦crnijne di 14. ore si sgraffieranno 
i detti buchi, c troverete che la vostra pietra 
avrà fatto una scaglia, Ja quale essendo cadu' 
.ta, voi vi rimetterete un' altro boccone di pie- 
tra , -e continuerete cosi, sinché le piaghe siano ’ 
rosse, e. vermiglie , come, sangue i y allora voi 
non vi metterete più niente, poiché il Caval- 
lo sarà guarito, solamente gli. .farete fomenti 
di, vino rosso, alquanto caldo',' che ajuterà la 
carne a rimarginare. , v. - ^ - 

. • . X-, 

r CavaHì stretti di ventricolo '"sono ordina- 
^ riamente soggetti a questo male , la caUca 'é*, 
che sono grandemente delicati , c perciò temo- 
no la fatica. ' ' ' - - r ' 

" ‘ ' Cogriìzhne , , ' - ; ' ~ 

Quando’ vedete che il Cavallo si pone 'a far 
dei gemiti stendendosi } poi volen.lo girarsi nel 
, suo Ietto, poi ;levandosi , nè potendo fermarsi 
in un -posto , àVrà il male suddetto , 

b y Ri- - 
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Hàmedi», 

Prendete Radica, d’ imperatorin^ ■ - 
.con le sue foglie secche in - ‘ 



forno , '■ ' ' * ■’ 


-'OttO‘ oneici' 


Sparagi selvatici , 


ott’ odeie , 


Aloe epatico, • 


due oncie. 


Fiele di bue , 


' due oncie ; 


Semenza d’ Angelica 


mezz' oncia » 


Macedonia , o aneci , 


mezz’ oncia . 


Zenzero , 


mezz' oncia . ' 


Galanga , 


nfezz’ oncia . 


-Lavanda , ’o spigo , 


tre oncie. 


Fuforbio, o ciolamehto, 


tre oncie. 



Bisogna ridurre il tutto in pol?ere , è me- 
scolarlo insieme, poi farne una pasta con acqua * 
tite,.ed il tutto seccate in forno , senza farlo 
'abbruciare; poi pescarle, e passare per istaoii- 
’ ina, e metter tutto in un sacchetto di cuojó ,1 
e presentarli^ al^Cavallo ogni mattina due on-l 
eie, con una carafi& di via bianco, e guarirà . 
Ciò non à da^MaficUirsi, che per Cavalli di 
stima, perchè questo rimedio è di spesa gran- 
de , e per gli altri Cavalli voi fAete cosi. 
Prendete semenza di ruta, un manipoloi. 

La quale essendo pestata , la presenterete al 
Cavallo con- una' boccia di vim bianco tepido , 
in fórma di beverone, dipoi lo farete passeg- 
.'giace un’'^ora Buona, e guarirà. 
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AUr9 rifptfiìf* •' 

Preodete Latt^. ,. r. -3 5. libbre,-. 
Lardo, un’oncia. 

Terra sigiliaca, uni’ oncia . 

! -, Pepe , , im’ oiicia-. 

Fate bollire il tutto insieme , e dopo che il 
latte avrà bollito , prendete del ,sugo di felce, 
e mettetelo .dentro poi datelo al .Cavallo' un 
poco tepido, e fategli sorbir dopo un mezzo 
boccaleiti» di vin bianco . 

Cavalìo eh» non può' pisciare 

Vi c un’ altra spezie di colica renelldsa , che 
impedisce al Cavallo di pisciare, e fa le stcs» 
rsc dimosiwzioni della precedente 

• ' • Rimedio . ■' >* ' 

.Prendete Colofonia in. pólvere; 3*. oncie , ' 
Vin bianco, ' id. oncie’.' 

Bisogna il tutto mescolare insieme , e pre- 
sentarlo ai Cavallo in forma di beverone', e 
subito dopo farlo cammkrare, c piscierà-, 

, ■ ' ‘Seiatfca • : 

Accade alle volte che quando il Cavallo si 
affatica a grandi' giornate , sia posto cosi scal- 
dato in una scuderia umida , Io che c causa 
che si ra iOPredda , e raffred laadosi , Io sorpren- 
de una colica,, che Io fa tutto enfiare , e non 
si conosce che dal sentirlo lamentarsi , -.'e dai 
vedeiìo gonfiato , .. 



^Diq::,z- ' 




I 






oncicì 
of)cie . 
. onde . 
onde . 

- oncìe . 

' ODCiCv 



rimedio " 

Primi, voi ftarete un mollìficftote ciòcbe 
segue. ■ » ' 

■fiollo armeno, ^uattt^ onde. 

Consolida magiore, 

Sàie armopìaco , 

Sangue di drago, , I 
Pece greca, . - 

■ Wasiice',' 

Olibano, 

Sangue di Cavallo , ^aattr'oncic . • 
Farinadi fermentò, quatti’ onde. 

' Il Jtutto ben ridotto in polvere',: si mescoli 
insieme, e, nei mescolarlo ,, bisogna aggiunger- 
vi chiare d’ ovo , ip numero di setter - aceto 
un boccale , e farne cataplasma ; dopo che voi 
avrete raso il pelo, e posto di sopra una pel- 
le di montone , tanto grande che basti a co- 
prirgli i S^anchi ed a vendbvelo lasciato qualche 
giorno, il Cavallo sarà guarito . 

■ . . ^ MaI di grcfpA , . 

I Cavalli che vanno a capriole, ondie cor- 
vettano, sono grandemente soggetti a questo 
male, a_cagione dei grandi sforzi, che fanno, 
bel loro esercizio,- . 

- ' . . * ConosftnxM . • 

Quando il Cavarlo si leva In- piedi dalla sua 
lettiera , ordinariamente egli si distirl^, e di- 
sti randosi , egli guarda fra It sue 'gambe di 

- die- 



«•Diqilizod by Googl 




ilìcira j obI>Hgan<JoIo la^ Natura tón 1 suoi giiart 
di ad acldt-tare' cb* egli ‘ha male" alla’ groppa, , 

'* • Rimedio: '• 

' Prendete More verdi, con radiche ^del decto 
gelso a discrezione l- dell’ .orzo a discrezione, , e 
tutto: bollire insieme nel -vino rosso , c 
lavatene il male mattina e; sera, - e se II mal 
non si apre , , . - ' , 

Prendete Sangue di. drago,' qua ttr-’ onde . . 

Cir.issó di ‘pofCo cjuattr’ on:ie - 

^r>r Sai- còmune> * - . do' pugno i * 

* . • Pece ocra','» ' « due oacie . . 

.Olio ,d’ oliva , ■ due’ pncic, 

;■ ' ..'Sugna vec^hm, ' ' •' ott’oncie.h >• 

' 11 tutto si dee ridurre io polvere , o, farne 

«ataplasma , 'ed;, appiidarlp sul male' tanto caldoV 
'cbe-si possiftenervi la mano, e iasciarvclo qual- 
che giorno', ed> il* Cavallo sarà gpàtitoy ■ rt-c ' 

Reni deboli, '‘t increspati ì e giro dei ^ 

. ' . Reni, séguentt, r 

, ■ - *- % * . 

Accade bene spesso che vole.ndd sforzare ' I* 
Velocità d’ un Cavallo coraggioso,'e'fcrinand^ 
-lo inconsideratamente, si apre -sul didietro-, e 
non seme ha altra .cognizione, che -il r vederlo 
camminare, perche camminando i non alza le, 
gambe di dietro, ed «allora quando è esso 
sdrajaco, dura molta fatica ad alzarsi. 

Rimedio, . 

. 5 - ^ 

. Radete il , pelo* sul teai, poi fate un’ impiar 

. D $ . stro 




«tto sopra, chiamato , che compten*- 

da tutti i Reni , e métteteglielo? cosi caldo^ 
quanto potrete e per disopra un impiastro di 
pece nera, 'eoa della pelle di capretto , ® i 

di sópra anche un sacchetto pieno di vena bol- 
lita con aceto force, .c legate il tutto con del- 
le soprafascie cucite insieme , e lasciatcyelo quiOi* 
dici giorni , o tre settimane , ed il Cavallo sa- 
rà guarito. 

Ver giro del reni , 

Prendete latte due. boccali $ dpi lardo un on- 
cia , e di tetra melianà un* oncia,, e. di pepe* 
un’ oncia , di Tcttiol Romano , e salpictra^ taa* 
to deli’ uno, che dell’ altro , c fate- bollire iL 
tutto insieme , prendete, del sugo di bacche* 
^ faggio, dopo che ,il latte avta. bollito , c 
mettetelo dentro , poi^ datelo al Cavallo , un- 
pMo tepido, e dipoi un. mezzo bicchière: di. 

vino . bianco , , , I 

ZH Ernin\ et budello^ calato-, . 

I - Cavalli che fanno grandi* sforzi sono* 
molto soggetti ad allentarsi , ed'àl budello scen- 
dendo nella vescica*, gl’ incomoda grandemen- 
ic’, e non sé ne ha* altra cognizione, che l* cn- 
£agio'ne della borsa . 

'• ' / Rimedio,-. 

Prendete Cénere di sarmenth, o* 

d’ énula , 8. onde. 

^ . Olio d’ oliva, • 4* oncie. 

Sca- 

I 

r 

. ' • " ! 
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Scalogne’, , sette . - 

- Miele , ^ . 5- óneie. 

-/ ' Bikto. fresco .. a. pncie; 

■ t;; « . Sugo, di piantaggine; • .4. oncic, 

Sego di Capretto, a-, onciel*' 

- s •• Vin bianco, ' 32. oncie; 

E ia decozione di ceci , ciò ser.re ^ per tee 

prese , e di tutto fatene cataplasdia e inette- , 
telo sul' male quanto 'più caldo potrete soffrir- 
lo con le mani . ■ ' 

^ Enfiit^ione til Ttvtcoli 

.rr E’ ;un male aimilc al prccedefiie, non peto 
tanto.- pericoloso, ; ma non pertanto, lascia d’m-: 
comodare il Cavallo, e non .si conosce che 
dalla .gonfiezza della' borsa, ... ~ 

•VJmedìù ' 

Prendete .Sugo. di. foglie di .porti 8 . onpie . 

»Sal comune , * , • 1 un pugno, ? 

, Lievito, •.. . '4. oncie, 

• ^ Sugna vecchia, ' ; • ' oncie . ■ . 

Aceto, . * ' 8. oncie. 

Crusca a discrezione > bisogna stemperare il 
lievito con T' aceto-, ed il sugo 'dei porri, e 
-poi mettern ih saV;^ e farne co^ne una pappa ' 
e dopo aggiugacrvi la stigma vecchia^ per infis- / 
sire la crusca, e quande non sarà troppo cal- 
do, ne farete ungere la borsa del .Cavallo, e 
. ne farete cataplasma,’ continiiendo quattro j o ' 
.cinque 'giorni , ed il- Cavallo, sarà guarito . 

• * 

.Di y$r^ ' 

• ) 
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Vermi nel corpo. 

yi sdno 3ci Caraili , . i quali non possona 
mai ingrassate l 'perche hanno nell’ interiore dei 
Vermi , che li rodono incessantemente , e- non 
se ne hai altra cogniiione se non che i vermij, 
i quali sono atcàccati alla sede del dorso 

- . Bjmedio, . , v * * 

Prendete Olio di. noci ,, oDciev. 

Genziana, ^ , i; oncia. 

Conviene ridurre in polvere- fà Genziana,, e- 
mettcrla nel detto olio, e? farla scaldare , é di- 
tutto prepararne, un Cristero-' utf- poco tepido ai 
Cavallo, ftsubito dopo farlo camminate , e li 
vermi moriranno tutti . , < 

‘ CoeU‘ di Sordo. 

t 

E’ un male che- viene al Cavallo per • gran 
raffreddamento , e non se ne ha altro indizio 
che la còda, che é tutta pelata*, essendo IL 
pelo tutto caduto ,. ' ' ’ 

, : - ' Rimedio * * ‘ ^ 

ì • * . • • 

Prendete VetsIoIo^bianco, . mezza onoia.'. 
Allume di Rocca-,', mezza oncia, 
r ■ Pece resina, ‘ mezza oncia; 

Polvere dà cannone-, due oncie. 

^ Bisogna calcinare la naerà deli’ allume - e la 

^ w ». « 

metà della pece -resina insieme, sopra una pa- 
della di ferra calda-, finché i P allume , 'e la re, 
siaa nop bollono più , c che il tutto sia sec- 



CD ; dipoi SI polverizzino beo minate tutte I& 
dette droghe separatamente V affine di ridurle 
ipegiib 40 polvere , e' ciò 'fatto.,, li mescbiino 
tatrc insieme, finche; ?il tutto diventi nero, e 
poi si stempert una parte della - detta' • polvere 
nell’olio 4i canapa, e caldamente ^ se ne lavi 
la^coda del Cavallo la aerai e la mattina , e 
guarirà . ■ ' f . ^ 

Conviene, anche- cebsidef aro che., essendo la 
malattia provenuta da raifreddamento , ' et che 
la dilazione , .0 lunghezza del tempo può aver- 
gli cagionati degli avanzi della malaÈ?la-, ^che 
impedisce al Cavali©' d- ingrassarsi , e perciòbi- 
sogna purgarlo con la niedicim^ semplice. T . 

Ber' impedire ad un \CavalU di giocar ra»- 
la coda » 

Bisogna' tagliare il filetto, o nervo, che tie- 
ne la radice della coda* per lungo dai due la- 
tìv e- forare tutta la lunghezza della coda , en- 
trando cantò nella-, groppa che . voi- possiate 
mettere dei piumaccioli ben’ unti d' unguento 
àziio- BasHicutny € rinnovarli ogni giorno, fiu- 
chè, la carne- getti fuori i piumacciori-. . , 

J%mori d»ri\ ' ' 

E’ un’ ammasso d' .umori., che; si ferma In 
' una' pellicola al Cavallo, che col tempo s’ in- 
durisce , c ,»t converte in callo, é cpandu si 
pone- sopra una punta y . e che diventa doto 
-io incomoda 'grandemente, e non se ne ha al- 
tro indizio che la gonficz'za , che è tonda ‘ co- 
me umpotnov. . -■> . .. . 

' . . ’ - ' ' ' 



1 



' .RimtdU ,' 

•r ' > 

Freodete Arsenico , meaz* oncia • < . 

Acqua' vite rettrfi- 

^ cara per 3: volte, un’oncia. 

SI t'duca l’Arsènico in, polvere, poi ei fac-- 
eia bollire nella suddetta acqua vite per un 
buon quarto d’ ora , c lasciarlo freddare . pcc'' 
Tentiquaitt’ore, e passato questo- tenipor tro- 
verete la detta polvere ridotta in pietra, della 
quale potrete servirvi per i tumori, duri io 
quest» Àarìfera . Fate con Una Jencecta un pic- 
ciol buco nel tumore, e mettetevi, deoiro un 
bocconcino della detta piètra , grosso' come un 
pomolo di spillo, c nulla più, « questo >- con- 
sumerà a poco a poco, ' 

* ■ « * 

* Altro rimedio fer Tumori duri, 

• 'Prendete della Mommia , con del grasso di 
Tasso .. fresco , e trementina di Venezia : mesco- 
lerete tutto insieiue, e nc -tingerete qualche ca- 
^ -rogna , facendola strascinare per lungo tratto , 
e la iascerete in qualche luogo dove voi aspet- 
terete il tumore, che non fiancherà di venire. 

Cavallo sciancato . 

Qualche volta spronaodotsil Cavallo in pae-' 
se disagi roso , o in qualche scesa, addiviene 
che fermandosi' si fa male alla coscia- a - ca- 
gione che il terreno essendo sassoso , -sì' trova 
.qualche pietra sotto i picd.i , c ciò. gii cagiona 
dolori grandr . Altro conoscimento ' non.’ si., ha 
. - ' ' . , ‘ di 



/ 



' I 
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a questo , che lì redcrgrt-.tentennaf, Io coscia^ 
«'percid G detta seiancatera r iieiraQ-- 

ea in cui ha egli il sua mate »- 

RìpiecUo « • ” ^ ^ 

Primarae^n# voi la farete salassato dal* pia*- . 
no della coscia » e n’c«rarrete.jnolto> sangue^ 
e subito lo ungerete cpV cerotto, o unguemo» 
seguente,. i 

' Ceretta o Ungttenta - - ^ 

Prendete Miele, •. f, oncie^- , 

ì T Sugna vecchia,. , . 4,. onde , 
Bisogna mescolar tutto insieme,, e farne un- 
guento,, e se il male è vecchio, ricorrete al 
nervo ammaccato , ovvera\fate nuotare' Tl Ca- 
vallo. o fate cavare una spina dalla gamba, 
da cui sarà ^oppo, e 1’ ungereiè con il scg^cjk-: 
te impiastro .. 1 

Prendete Pece. nera,. t ... ; pneie^. . 

' A^astics, 2. onde . ** 

■Galbano', ^ 4,. onci#,.. ' 

Pece di Borgogna , 8., oncie . . 

Trementina, ^ • 8.-, oncie. 

Bisogna far stemperare, il tutta *in una' pi- 
gnatta, ed essendo fuso,, applicarlo- sull’ anca. 
un poco- tepido ,, c linnovar I* apparécchio ogni, 
giorno 



. . 

• ' • l/t Cur\)ct \ ^ ' ~ 

E'un'^^asso d' umori y che- si forma nell» 
giuntufà dei ga retto , per ristagno del sangue^ 
che lo corrompe quando il Cavallo lavora. Vi 
c un’inlìnltà d'ignoranti, Ì~quali vogliono far 
• credere, che guarirebbero, una Cur^ V con 'ar- 
restargli la vena della coscia , poi mettervi ua 
. diseccante. Io non ho mai potato veder dor- 
tori , i quali abbiano fatte simili cure-, cornei 
neppure ve n’ è apparenza» a cagione che l’ 
umore non discende ^al cofano 5 ma dal rista- 
gno del sangue, perche le quattro Venp magi» 
strali*, che sonò ai quattro quarti non sono 
che trombe: cosi il mondò ' è * ingannato , ed 
anch^qiieiii che vogliorto fare i dótti, non lo 
sonoV La curba-viene sul didictro'del garetta, 
e genera' una gonfiezza in forma, di caHo, ■ 

_ .* . ■ . - ■ ■ '• > 
C^gntz.tont . 

Quando voi vedetaache it Cavallò zoppica 
'Circa cento, o dugento p%ssi airùscire dalia, 
scuderia, 'dipoi essendo, scaldato non zoppica 
più, voi gii esaminerete il garctto, e gli tro- 
verete per di dietro la cutbaj 

, V . ' Ri me. Ho . . ^ • 

Prima legherete la vena sopra il garétto, 
-allo stinco della gamba,* c la ìeglierete per da 
basso, ed in' seguitò rammorbidirexe la "curba 
con £m bastone che sia piano da una parte , e 
quando sarà raramorbidiià , tÌ -appli#hereic il 
cauterio , che segue : 



C4>l- 



iCautino . . v.v, 

•t. . * >• ; i j . 

Pienjjjte Verderame, •?. ••3. dramme ^ ’ 

Mercurio , . ■ f. dra^mme/ f ■ 

Zolfoy . . 3. dramme..' 

•Euforbia,* ' 2. dxammc, 

■ Gaotaridi , i * 'ài dramme. ’ • 

• “Si. polverizzi il "tutto e s’ incorpori «on p/io 
laurino, e. di tutto farete uoguentò j e l’iff- 

-plicbcrete sulla icutba, con '-un poco.- di pclic 

• d' agnellino , c tfascereie.. bene .'il; gacetto,'.ia 

• modo che F impiastro non cada pei 24. eie ^ 

, - Vescichette . 



» - •- 

E’ una malattia che .proviene .dalla causa 
stessa delia corba, eccettuato- che si ferma nel 
vuoto dcl-gàr«to-, eri ingrossa il garettornoa 
si conosce che -dal garetco stesso, chcj c gonfia- 
to. Vi sonò di quelli che credono di guarir 
questo male col ligamentq della rena , come 
U curba , ma non è vero . 



Rimedio 
< •> - ' • 




• , Prima raderete il pelo, c fenderete la pelle 
^ dal lato <del ga.reito ,• ed .avendola ben fenduta 
' delicaiMpnte, ^oi troverete una pellicola .tut- 
ta piena d’ sequa 'rossi la quale pungerete?' 
dolcèmeote con la punta della lancetta , e tut- 
to l’umore ne verrà fuori jalTistantei ed il 

‘ ga retto si disenfierà sul momento; drpoichlu* 
-dcVcte il taglio con della terra sigillata inpol- 

• vere ) aceto ftrte e la chiara d’ua avo beo 

• ' . sbat- 
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. ^sbattuta ÌDsiem« , per evitar cbe la piaga noi 
■^venti , ed osservati bene che il Cavallo non 
‘ sci esposto al Ventò per quanto la piaga sa* 
tà aperta. - vi - 

, ■ '-V. ».< -> . c- i-Ji. .. . , ■ ' 

. ^ SparMgagno ,, 

£‘utt male che viene al Cavallo pei diversi 
;iecideDCÌ , e cosi vi sono, due sorte di%.spara- 
-g|gno.,^uno secco, e T altro ’ umido , ed il 

• secco nasce dall' alterazione del nervo, che è 
'affaticato) l’umido è formato come un’ enfìa* 

- gione, e perciò lo chiamano Giardone, come 
se dir volessero che nasce da > ristagno . ' 

, , . Conoscens(,0 dello Sparagsgne , r del 

Giardone.' ' _ * - - 

Quando vedete che il Cavallo batte il piede 
di dietro più del solito > sarà, • aggravato dai 
detto male - . . - 

•' ' niniedìo : , . ‘ 

j * r 

j^rendete una lancetta, e scarnificate la par» 
te malata, che è il didentro del garetto, ed 
^applicatevi il cauterio della' curba»,e neattrar» 
>' rà tutto i’ umore, che sarà dentro, il tutto 
ingrassata di lardo raspate , e ciò .^^j|ioUeverà 
* grandemente. - • 

' Rimedio per il Giurdono,' 

• -Voi porrate il «Cavallo in un travaglio» e 
gli forerete 4ol<cmente il.Giacdone, senza of- 

i fsndeie i nervi; c ciò ùcco vi, passerete una 



'i - ' 

Tcrghetta di piombo attraverso , e l’ itigrasse^ 
rete con T unguento cbiarnaco B/^siUcum^ che 
•Sernrà per far marcire , e suppurare >c’d il piom- 
bo col suo peso scioglierà il tutto > e (juando 
la piaga non -suppurerà più, voi- n'estrarrete 
la verghetta , ' tei ungerete la piaga"* con l’un- 
guento cbianaato De^ccattvuf» f e- 'ecÉr» 

tAuando gualche giorno', guaciià. 

, •• ^ - . .Sparagàgno, ^ 

Viene 'ordinarlameRtè ai CavaUi amidi , '^e 
'tenia 'forza', ai ^uall , a, cagione della ldfo‘ 
umidità , gli ossi della giuntura del garetto i" 
ingrossano, e divengono come superflui. Viso- 
no degli scudieri , i quali hanno voluto guarir 
questo male col fuoco , ma si sono ingannati.. 
Pertanto io non avendone 'visti guarire,' nott 
'patleiò di guarigione non potendo credere che 
on tumoie venga mai ad un Cavallo buono, 'e 
cosi non proporlo rimedio , perdio non ne, sa- 
no sicuro. * ^ 

Stiandrn . • * . 

*• É'un^male che Viene- ordinafiaracntc ai'Cà» 
valli umidi’ ,^e che ^ono etati' stallonati' giova- 
ni': e non se ne ha altra cognizione , ‘che la 
solandra che viene per di dietro -del garet.to > 
ed c fatta a frastaglia, coihe la malandrà, e 
tiene il pelo arricctato , e non vi è alno ri- 
•medio che tenerla beo’ unta, per paura di te- 
oergli la gamba dura ' 

■ • 
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'' ' Z' ' ' ’BolU > 0 Molìette ; . • 

% » ' . » f' I ^ 

£‘ uiC ammasso d’umori , che viene al^^Ca. 
< -Tallo per ia viòlciiza delia 'fatica, come ho 
già. dctto .deli’ac'jue:, e non vi c altro rimedio 
-thè aprirle e cavarne l’ unfocc.j questo . male 
viene, dai iati delia nocca, come un, Hasco. 

• ’ ’ ' Reste . ■ - ' ^ . 

I Cavalli, di Germania -sono molto soggetti 
-a questo male , a cagione del , gran, pelo ,r che 
.hanno nelle gambe, ^lo che fa Vedere, che so- 
■fio molto umidi, • . ' 

* ' • ' Cenosecnx.4 , '' 

Allora quando voi. vedete per dietro la gam- 
ba una .linea, nella quale si direbbe che è st^- 
to il pcIo,„e la pelle,, tutta piena di scaglie, 
è il,,maie sopra espresso. ’ 

' • -• * . Rimedio.'- • 

Prendete foglie dì malve comuni a discre* 
- zione , e fatele cuocere dell'acqua comune con 
. una libbra, di Burro fresco , finche tuttp si ri- 
.duca in composta, e ^quando -sarà alquanto raf» 
,t:edda.to ,, voi ne Javarete le reste per quattro 
, giorni, c ciò fatto, voi farete .fornente alla 
. malattia -Con del vino rosso tepido , affine di 
farne cadere le -scaglie} c poi ^ vi applicherete 
l’unguento segucoic;. . w, . - • . 

• - - - 
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Vngutntt 

Prendete Mercurio , ; ' • un’ oncia . ' 

. • Orpimenti,'- *' meìsz' óncia \ 

c Verderame ' mezz’oncia/ ^ 

Soifore , - "■■ ■ mezz’óncia'. 

' Olio-di noce, ©tt’onci?. " 

Aceto eccellente, a discrezione. - 

Il tutto riducasi in polvere i ' e/'se ne faccia 
unguento , c si applichi «ul^malc'‘ caldo più 
che si può, mìa volta il giorno. ^ ' ' 

. . . . Gamjie Jngorgate , „ v 

I suddetti Cavalli di Germania ì" ed altri 
affàticandosi troppo -giovani sono -soggetti ad 
aver le gambe ingorgate, a cagione che ‘temo- 
no essi la fatic^, e non si conosce altrimenti ; 
che dalla gamba grossa, ed enfiata. ' • 

'.Rimedio,. 

Voi fomenterete ogni mattina la gamba del 
Cavallo ' con ’ vino rosso un poco tepido, e 
quando sarà ben netto, la fomenterete con ori- 
na , e mezz’oncia di Cuperosa bollita i»isleme , 
e continuando qualche giorno , il Cavallo gua- 
rirà . • ; . • ^ V } 

i • • - ^ ' '.fi ' ' ■ ■ " ■ ’ 

, Cnpaccte traverse. > <■ '' 

I* Calli da Carrozza- sono molto ’^gettl à 
questo male, che proviene i non 't^nto dali’umi- 
diti del paese , -'■quanto da* fanghi, nei quali $1 
afi.ui'cano per ordinario . . - ' 

' . ; Cc. 
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'Cognizione , 

Quando voi. vedrete che il Cavallo >Jia l< 
nocche gonfie, e per di dietro delle feritecele 
attraversano la ga«iba come tagliature, egli 
d g;ue$to aule . . > . 

. ' ~lR:medió ' 

^ * ' ■*'**•• 

, Prendete Farina di formcnto,. 4 onde, 

, Ocria, ^ ^ a. onde, . 

Bisogna stemperare , o Impastar la farina 
coti deil'act{ua, come se fosse per ‘ farne papi 
pa , ìa^ ^ vi porrete . Pece* nera j una mezza 
libbra e quando- li pece sari ben liquefatta vi 
aggiugnerete quanto segue. 

Cornino j ' ^ ( oncie . 

Farina di lino, '( oncie 1 

"" Bacche diJauro.» ( onde. . 

Ficn greco, ( oncie. 

Trementina di 'Venezia, 4, oncie. 

Olio di spigo . , mezz*'oncia.. 

. Il tutto bisogna ridurre Ja polvere , ed iii^ 
cotporarlo con quanto di sopra si è detto, e 
formarne ùn cataplasma, quando .sarà tepido, 
-voi Io applicherete sulla parte rollata con delle 
fascie di tela ,'' e 'vé le lascereie due giorni in- 
teri , poi reitererete la medicatura sino a tr« 
volte, c il Cavallo sarà guarito,, e per levar 
l’ immondezze , che resteranno intorno al ma- 
le,- voi farct»^ una lavanda composta di quanto 
qui sotto. ' ~ 
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.Lnvands: ^ ' 

Prendece Aceto , ■■ : • - t. otcie I 

f • .• Sale cornane y ' ua pugno. ^ , 

• - - . ’ Vetriolo I . a,' oncio , , 

Noce di gala', >/ i. oncia.. 

Ridotto il tutto in polvere, e iacorporaCo 
Dell* aceto, si iaccia bollire insieme, e se ne 
lavi tepidamente il Cavallo per diverse volte, 
«d il rutto si seccherà con vostro .piacere. 

rE'-una malattìa umida , ed insinuata per ca- . 
gione dei fanghi , e molto" pericolosa se non é 
ben soccorsa. Non si conosce che dai .porri , < 
i quali sono intorno alia ^ nocca in forma di 
porri . . ' , . 

^Rimedio. ■ 

Prima di tutto voi radciWe il pelo* c ta-' 
glieret» i porri con un' rasojjo il più che potrò, 
te, addentro , e dopo ciò gli ungerete con 1’ 
Unguento DUboli * composto^ di . quanto segue , 

' • Unguento Diaboli , ' 

ft. Mercurio , 



filebbro necp, 
Euforbio, 
Cantuaridi , 
Scafisagria , 
Vetriolo verdcj 
Sai nitro , 



4. oncie. 
6 . onde , 
(. onde. 
4. oncie, 
4. oncie, 
2. oncie . 
i. oncia," 



C?r.ts- 
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Grasso di Porco i z- libbre, e 4 . onde. 

II tatto tiducasl Io polvere, c -dopo che voi 
l’avrete disciolto in 'una: parte del detto gras- 
so , :toi mescolerete io . tutto iosienie , c di 
Tutto farete unguento, di'poi 1’ applicherete sul 
male , è per fare che detto unguento si liijue- 
faccia, bisogna avete una spadella «calda, ed 
approssimarla allo stesso , affinché penetri me- 
glio r c quando i’ avrete reiterato' tre, -oqùat- 
iro volte , ^bagnerete il tutto con orma , e cu- 
pcrosa, come si c detto delle gambe gonfie, 
e continuando alcuni giorni , il Cavallo sarà 
guarito. Il detto ' unguento ^ guarisce 

anche dalla Gala , e' dalia Elefanzia , ’ se neire- 
gheréte le bolle aperte'. . - 7 

■ .f ^ 

• JncapestmturA . 

" % » •<« 

E’un accidente, che avviene al Cavallo per 
r incuria del Palafreniere, che lascia legninza- 
glie del' capestro '^%h)ppo lunghe ed il Caval- 
lo , -volendosi grattare il piede «ol dcrtti , s* 
incapestra il piede di dietro con esse, e volen- 
xlosi scapestrare fa V sbattendosi , sforzi grand» , 
e non sì conosce da altro che 'dallapìaga , che 
ioprtivvicnc alla pastoja . 

• 'Rimedio^ , . . _ 

. * 

Prendete. Lardò, òtt'onde. 

Aglio , • due oncie . 

Pepe , mezz’ oncia . 

Bisogna che il tutto sia ben pestato,' e in- 
corporato con acoro forte, ad*, applicato sul 

' ■ - ma- 
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, « 

male , il pià caldo -che' si potrà , 'e per di só- 
pra una cotenna di lardo e ben fasciarlo con 
fasce di lino * . • . . vj ). . 

/ V. , . • ^ ' ■ 

C*AruM .... ; - , 

E’una flussione , che scende nella pasto ja 
del CaVallo , e gli cagiona molto male se non 
è ptesto curata 9 e non si. conosca che .dalla 

piaga. ' ‘ ' '* 

..j ' Rimediti 

* • ’ » V 

.Primieramente farete morire il male ' còti - 
^quanto segue . • ‘ 

Trendere Acetosa y manipolo' 

Senapa, •( manipolo , 

Lt^ache col loro guscio, nuni. 

Bisógna’ inroj^ere le dette erbe in una fo- 
glia di carolo , c farle cuocere sotto la cenere 
calda , e poi ben pestarle ,’ c'd ‘ aggiugnervì le 
lumache : di tutto se ne faccia cataplasma , " e 
si applichi suf male più caldo che si può , e 
vi si lasci per z^. ore , e quando la' crosta 
sarà ^caduta,' lo ^ diseccherete con quanto ap- 
psejsso. ‘ ' - • . ' ^ . . • , ■ ^ 

Prettdete un . Semplice nomiqato Acits Fm- 
ttoris , e pestatelo ben forte oon dei Sài co- 
nmac , poi applicatelo sul . male ‘j e proseguea- 
do qualche giorno, il -Cavallo sarà perfètta- 
mente'’ guarito . . , ' 

' , ' Rithèdife . ; ' 

- ‘ - ’x 

Prendete ortiche fresclw., e nuòre)* e 

* £ sta- 
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. 9 ? 

siatele per-estrarn* il sugo, della sàlamoja^' 
della sugna vecchia > t dell* Edera»: luettece 
tutto a bollire itìsieme per un’ o/a, poi lascia? 
telo freddare, c diventerà un’unguento, e voi 
ne fregherete il male.- Il detto unguento scr- 
'.re per far Venir T- unghia , e morire le radi- 
ai, fregandone il fondamento . •/ 

' Le setole } e unghie fìsse ^ • 

» 

E’ unl^infertniià che viene ai Cavalli, che 
Tanno a capriole , le quali a cagione dei gran- 
di sferzi che' fanno , producono - un’alrcrazione 
assai grande nell'unghia, sicch'é é forza che 
crepi e perchè c ai piedi di dietro , le chia* 
mano setole t e non se ne ha altra cognizione 
"che il .difetto , che 'si scopre- ncH’^unghia . 

• •' Rlmeilio . M - ^ 

Il più corco rimedio si è di fare una rà- 
.molata, con sedici ,oncic di sugna vecchia, tm 
boccale d* aceto , c quattro pugni di semola , 
c fatto bollire insieme il tutto , applicarlo sul 
zoccolo, caldo quanto si può, « conj^ÌDuar 
quell’ apparecchio per sei giorni , i- quali p;|s- 
sati , bisogna tagliar bene l’unghia., e salas- 
sare il Cavallo dalla pascoja , affine di toglie- 
xe il, pericolcv deiritifiammazioDe, poi ungerlp 

Con 1’ unguento del Bison piede 

». * • ■ » , 

' Pinx,anese , * ' ■ • ' 

^E’ un pizzicore che viene «cl piede del Ca- 
fallo A .cagione di gran 'ìTscaldamcnto , talmea« 
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ìe chs non può e^li trattenérsi' dal grattarsi 
col .muso r e grattandosi vi. produce tale info-’ 
zionM che, ^e^e %iii,appett co in un' tratto^ cd 
in 2 4.Pfc. la . lingua gli caidc, e *per .lo pid* 
questo Jna le, non \ viene, .^he nell’ Estate , nè st 
conosce da altro che dalla lingua che cliveots 
tutta aerai e peroo gl’ .Italiani la diiamatio 
Fiaz.*nes^i <ome a dire che viene alla Puma 
del. Naso » . ’ * ' .. - 

'Kimedit, ■ •' 

/ ■ - '■t . . I 

Voi salderete il Oyallo- dalla punta del 
piede;-, dipoi gli laverete la bocca' con 
sto , e .sale , bisogna «alassar/o dalla lingua t e 
guarirà jnifabilincntc, . ■ 

ìnchiodatùrM ' 



Per patire :uo Cavillo vècchio ìnchlodalù', 
vi servirete dell’ unguento seguente ^ % 

- Vngftenti \ ' ■ 

Prendete Ctr.' naoM ;■ 



BO 



.( oncia; 



Gomma' Km!, 

fc«, di .Borgogai, opeU.’ 

Trementioa di Venezia, ' ‘roncia , 
i Mastice;. - - ' . f dramme . 

fielzoino^ ^ ^ due frdtamo|c*; 

Storace liquido -, . ( dramme . . 

Bisogna pestare tutlo. insieme in un moW 
tajo caldo, o di tutto farne unguento, ed ap- 
plicarlo sul Riais. ; ... . ; 



'100 



\ 






Scórhct^tMrfi^. 



■ Quando II Cavallo si- è posta q^alchtf^ 5 clleg- 
oia di legno nel piede, o, nella -‘gamba , biso- ^ 
5 oa servirsi dell’ uFiguento seguente. " ' 

1. ^ . t ■ . 



^ '7 



' IJnguenu , 

'Prendete Agireste " 2 ^- oncie . •. - 

- Latte di donna, -2. oncte. 

Cera bianca , . 4. ^ncic . 

^ Trementina di Venezia, 3. oncie . 

Gomma Elemii , * • ' 

' ■ Galbano, - ^ mezz'oncia.' 

: Acqui vite, ' 4. onoe; ^ 

Si faccia il tutto cuocere, come conviene, 
c 'si riduca !■ rotoli j. e si- applichi ^sul male 
in forma d’ impiastro . 

■* I * * 



I 



Male del Fici,.. ^ > 'T 

à 



- 1 



Per guarire il Ftte t bisogna far così. 
Imprendete' Erchio un manipolò , raccolto pri- 
ma del levar del Sòie, e' eccesso fregherete 
il Cavallo per nove, q? dicci mattine, 'cd 
fico cadet-à certamente . ’ • ' 






Acqua di merlo . 

Ptt' guarifè un colpo di spada , voi farete cosi . 
Peeddete Vino bianco,'* ' 5 * libbre. 

•« - 'Atistolochìa tonda-* 

Zutehero, ' . 

Tabacco , 

Zeodaria , 






2.‘ oncie. 

- z, oncic, 

' 2,^ dramme . 
' 1, oncie. 

' R?-’ 



(s n'O^Ic 



Die 



, . , . ■- 'i, ; 

Bisogna far bollke il Vino! e tenctfo boi 
^ coperto^dipo, nitttet le droghe in ansacchet- 
^ to e far tutto bollire insieme sino alla dìmi* 
Duzione-d'-un terzo, e farne injezione , un po- 
co calda, e -sopra la piaga uni foglia -di ca- 
volo rosso/, . 

Acquh d* archìhusatt , „ 

Per guarire un colpo d' arctibusata , vi ter- 
Virete di <|uanco appresso. , 

Prendete Gamberi io polvere,' 

; * Aristolocbìa tonda, 

. . Bacche di lauro, 

■ ' . Brionia ì " ^ 

Pianella y 

^ . Zucchero fÌno',\^ ‘ le, oncic. 
Bisogna infrangere le “dette droghe, ' e Varie 
cuocere in due buoni boccali ‘ di vino-' bianco' 
o far bollirò il tatto sino alla oonsBmaaiono 
cielta meta-, in una pignatta di terra vernicia- 
ta. e ben copettai di poi' passetete il .'intto 
,;n una pezaa di lino, e di tutto nfcfarcte 
injczione un poco calda. ^ ^ < 

... . Pff ras sare ^un Cavalla . 

Bisogna per ao., giorni dare ott’oncié dt 
m ole nella sua rena . e dopo I ao. giorni voi' 

oot iln'for ' r"- serviranno 

. nfermatgli la pssozza; perclidàlttiuien. 

tutto s. consuraetebbo alla prima fiitica La 
letta polvere é composta cb.i 

^ ' Pfeno. ■' 



X. óncic . , 

1. oncie , 

-z". 6ncié . 

« 

, manipola, 
I. manipolo . 
1^, oncie, 



1C2. 






Prendete. Aristoloihìa, lunga v .. , ‘ ( on^ìe . 

'* , B^cefie di lauro, • ^ » ( oncìc . 

Grani d’ Anici , ^ * ( onde . 

.Genziana,, : ' ’( onci* . ■ 

•Si polverizzino le dette droghe, e si mesco* 
linO^al Cavallo nella sua vena per dieci gior. j 
ni,* un’ oncia e mezza al giorno, ed iP mede- 
simo ,sa;à grasso, '*6 si. conserverà tale anche: 
nella, fàrica,. , . " , 



JBoccft fresca , » •.'< I 

Per' render la bocca fresca ad. un. Cavallo j. ^ 
bisogna servirsi di quanto segue . 

Prendete' d* un seme chiamato, StaiSsagria , a 
discrezione ì unà “radica, nominata P ireiro ^ J3 
stessa quantità , e pestate il tutto insieme , e 
quando vonetef moneare il vostro Cavallo , met- 
tetegli in bocca della detta polvcte. cioè sulle ( 
sbarre, e sulla lingua^ quanto, vorrete. Ciò, 
'5etTÌrà“a due effetti, uno per rendergli ia boc- 
ca fresca per due, o rre ere , e‘ 1’ alerò-' serve 
pcr^ addolcirgli le sbarre,; quando 1^ avràtfop-^ 
po forti . ' * . . ■ * 

Cavalla straee$ 

♦ - ^ . . 

» ^ 

^er servirvi .d’ un Cavallo in un lungorviag-. 
gio^ voi avrete la. premura tutte le - sere di. 
far con esso cosi i ' . ‘ 

Prendete della cenere conaune- ur» ^ugno , e 
deir ace to^ a discrezione k farete bollire it tutto 
-insiemi, c ne fregarete le gambe davanti del 
Cavallo-, c ciò che resterà , Io ixieitcrete nei 

* i ' “ • 

. ' - P'e- 
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piedi, e suf letame dello alesso, e cotinuando 
ciò voi Io conduirete la ùn viaggio unto lun- 
go filanto vt piacerà ^ . j 

Ter farglr ere s epe il pth. 

■V * j 

Quando vedete cKc il Cavallo fea dei pedi- 
celli al Cline , cd alla coda voi gli farete quan- 
to segne. . ^ . . . . • 

Prendete. Elleboro bianco, un'oncia.. > », 

'Polverizzatelo , c fatelo bollire in un sec- 
eliio 'd-acqua , . sino alla climinnizfone d’ ^ 
.quarto^ ne laverete la' coda , ed il «ine p« 
tre, Q .quattro giorni, e ciò ferì' maturare- 
tutte le setole. Per ‘far:, crcjccre- il pelo, biso* 
^rra avere due dozzina d’agli grossi'; e fender- 
li ja quattro parti, c roetterK io» secchi» 
d acqua , e lasciarli in infusione' per tre,.-» 
quattro-, giorni', dipoi ne laverete» il crine, -e 
la codi «on.una spugna, finclrè durerà ladett’ 
acqua seri; ,- c , njattiffa il pelo crescerà a 
vostro piacere; 'o pure prenderete quat-tV o.nde 
di iypt*lenm,~z oe. ungerete moltp/il pelo! ed 
il fil della schifa .solamente. 

' > , ' rimedio^ 

Prendete dell'acqua di miefe , della Tuzia 
preparata, e della polvere 'di 'fiori - di fava j 
mettete tutt» insieme, ed ungetene H Cavallo ^ 

Ver ftir iht 11 f eh bì/tne»' diventi nero , 

0 t4uro\ 

. au»0(ltt Tomte iit 

• > - V a/ ^ ~ ' 






jetf'’ 

letfr al. Carailo /n, forma <U beverone, dipo? 
un cristero di mezza "libbra dello stesso., e im 

un «juarto d’ ora sàrà' guarito'. ^ * ' ■ * 

; jp<y, gHustar' U vista ad un Cavallo fer . 

• guanto, temfo sLvoglìa . ^ ^ 

• Prendete- un poco db Zafferano,; e 'pestatelo^ 
|n bocca , poi soffiatelo negli occhi del CavaU 
lo i essi dbyenteranno gialli > poi vi mescolere- 
te'' UD poco-d* aceto- dentro* c sembreranno co- 
sì brutti , /e pìa^mlosi i che si temerà possa, 
divenir, cieco,, 

. , Fer^ guarirlo , ^ 

''Prendete- dell* acfua comune beni netta , e 
bagnategli occhi' del Cavallo, c-^ torneranno 
così; belli , c chiari (juanto mai . ' ' ‘ 

Cavallo. Sbarrato^. . . 

* “ ■ r 

Vi sono dei Cavalli, r quali a forza .d' in- 
durarsi- dietro a qualche Cavaila>- o Giumenta,, 
talmente si gon fiano , che spesso ne muojono, 
perchè non si ha il discernimento di conosce- 
re dov’ c il suo male . ' 

, ^ V • . ^ - r» 

' . i . C ogni Mone . . 

; Quando sapete che il Cavallo no» ha- fatto' 
Korzi, e che si gonfia senza' mangiare , rc-^ 
stando tutto duro', voi 'guarderete Subito P gC"^ 
uitali ,, è non trovandoli ^ senzasdubbro csbar- 



’^^medìvl r ’ 

Ptloìictameote , voi laverete il Cavalfp tfont'"' 
dell' accjua calda i c .glt fregarcto-bene il veti-' 
tre, tirando sempre la mano verso i gèaUtli 
ed a forza di frci^arc, i testicoli' escirànno 17- 
uno dopo r altro i -allora voi gli aliuOgarete» 
e fregarete con burro fresco \ ciò fatto gli le- 
garete*coQ un cordone dì lana ma poco molla > 
c sarà guarito.. , . . ' 

' ' * ' 

P/v far ricuperar V^appetÌLo a un Cavali» '^ 

che ha C .orifizio dei gargatto turato y 
bisogna prendere . . ■ - 

Acqua vite j, S. oncic'i 

Zucchero, -4.'oncic. ' ' 

Bisogna dar fuoco alla detta acqua vite*, 

poi subi|D vi getterete dentro il* vostro Zuc- 
chero in polvere, e lo mcsft)lerete sempre eoo 
una "spatola per togliete- la crudità'dell’ acq.ua-y. 
fìnchè'il fuoco sia estinto, poi lo darete ai 
Cavallo’ in forma df beverone , e ciò fati ina*- 

raviglic. , 

- ♦ 

Ter fare un pastone a un Cavallo ebo Ita 



perduto V appetito f essendo molto 
malato . 



• ^ 

Prendete miele rosato , 


• •• 

oncie, ' • 


La midolla d’un'pane 


ridotta - in' polvere i 


che mesebiefete coi detto micie . 


Noce 'muschiaca , 


- mezz^ oncia > • 


Polvere cordi^\I^, 


mezz^ oncia, y 


£ 


6 Can^ 

/ 
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^ V 

lete al Cayallo in,fpritia di beverone, dipor 
uo cristcro di raezza'libbra delio stesso., c ìc« 
ua quarto d' ora sita' guarito'. ‘ . 

giutstAr U vht/t Md un Cavullo pr \ - 

quanto, temfo si^vogliu . ^ i., 

• Prendete un poco db Zafferano,; e pestatelo' 
|n bocca , poi soffiatelo ‘negli occhi del Cavai* 
lo j essi dbyenteranuo gialli, poi vi mescolere- 
te^ un poco-d' aceto- dentro* c sembreranno co- 
si btutti ,/e pia^olosi , che si temerà possai 
divenir, cieco,, 

. • . * , Fer- guarirlo , ' » . 

Prendete dell.’ ac^ùa comune ben; netta , e- 
bagnate <gli occhi- del Cavallo, e- |orncranno 
cosi belli , c chiari- quanto mai . '- •' ■■ 

■ , . Cavallo, Sbarrato*,. , 

• Vi sono dei" Cavalli ,'i^ quali a forza ^d' in- 

durarsi* dietro a qualche Cavalla >• o Giumeaca,. 
talmente si gon fiano , che spesso ne muojono, 
perchè non si ha il. discernimento' di .conosce- 
re dov’ è il suo male . ' 

I j ' ■ * - 

. . Cogniztone 

. -Quando sapete che il Cavallo no» ha fatto' 
^orzà,« che si gonfia ' lenza mangiare , re-'- 
stando tutto duro', voi guarderete Subito l ge- 
«itali ,, c non trovandoli ^ senza-,dubbio c sbar- 
bato ^ ■ 






Ptlmierameote , voi laverete 11 Cavalfp cone'’' 
deir ac^ua calda , o^glt fregarct«'^bene il ved-' 
tre , tirando sempre la mano verso i ginitili 9 - 
eJ a forza di fregare, i testicoli' escirànao 17- 
uno dopo r altro 3 -allora volagli aliyhgarere 
e frcgarete con- burro fresco 3 ciò fatto gli le-^ 
garete*con un cordone di lana uiv poco molla > 
e sarà guarito ^ - / ' ' 



far ricuperar r..appetii~o^ a un Cavalla ^ 
(he hx L\.orifiz.io del gargatf turato y 

bisogna prendere -- 



Acqua VIte i, „ ' 8» oncic*; 

Zucchero, -4.'oncfe. ‘ ' 

Bisogna dar fuoco alla detta • acqua vite» 
poi subi|p vi getterete dentro il' vostro Zuc- 
chero in- polvicre , e Io mcséblerete sempre eoo 
una "spatola per ioglìcte- la crudità 'dell’ acqua» 
fiochè'il fuoco sia estinto, poi Io darete al 
Cavallo' fa forma di* beverone , e ciò farà ma- 
raviglie. ' • 

- * ■ 

Prr fare un pastone tt un Cavalla cho 
perduto V appetito y essendo molta 

malate . ; - ' 



Prendete miele rosato y 8. onde» 

La midolla d’un'pane ridotta - in’ polverf j _ 
che meschrefete col detto miele . v 

Noce muschiata , - ro ezz.’ oncia - 

polvere cordiale', mezz’oncia. 

' . . JE. é CaB^ 
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Cannella,' mezz’onci^. 

Il mtco si riduca Tn ’polirere, e si racscolf 
Ijene in udd pignatta con un pòco d'aceto 
rosato,. .e ne darete, divèrse' volte, a rodere ai 
Cavallo in cima d* un nervo di bue , ,ed egli, 
jìcuper^rà subito l'appetito, , 



un CavuUc j' che 'ha $ fiedi motto 
' percossi. ^ • 



Prendete' Grasso di sporco, • 4. oncia.. . 

■Iraco, o olio di cade, 4. oncie. 
tj; Borgogna, ',2, "onde, 
l ,’Frementina , . • z. 'onde, 

* Bisogna mescolare il tutto Insieme , e farlo 
® empirete i piedi del Cavali» , 
e gli metterete sull’ linghia una buona ramo- 
lata, come sì è detto alle incastellature, e' lo 
lascierete riposare «juaitro. .^ocinque gìt^i', esa» 
là sano , » 



^ér far •venire il 'budello a un Cavallo sup^^ 
postò che egli sia giovarte . 

Il Cavallo ha vicino^ alle borse due picciole 
corde, ebe gli passino ^daPIc dette borse sin» 
al grosso del ventre, una per parte, la qual 
corda bisogna rompergli col dito, Ìò che sì fa 
facilmente da coloro* che' l' hanno' praticato, c. 
quando voi 1' averetc rotte, ^bisogna fregar Ics 
,]|^atte , più che volete, eoa burro fresco, e 
l'npuleum i mescolati insieme , p ciò. Fatto,, il 
budello, gli. vetri. 



- / 
I 



\ 

i . ' 'cavillo Ritt tratto 

% IP ^ M 

VI sono dei Cavalli cui 1’ eccesso deifa 
^ fatica fa ritirare i nervi , ed aoche^ cjae{li dì. 

t dietro che sooo^ i piu uiiiidi , di maniera cl^ 

il Cavallo '/roppica tutto àhbassò, è non' può 
lavopare^. ^ 

. Cc^niztone . . ' * ^ 

. Quando vedrete che il Cavallo zoppica tilt» 
to abbasso , farete diligenza per conoscere 
iìwlc ,,_c non. ne trovando d' alcuna sorta, voi 
osserverete nel piancf della coscia per diden- 
tro , nel luo|»o dove si stringono le vene, per* ' 
che it nèrvo vi è vicinissimo, e premendo coT 
pollice, voi vedrete che si dolcrà, e da qui 
proverrà, e non d’altronde, il male../ 

, ■ Rimedio , ^ 

Voi , abbatterete il Cavallo , . e .. gli', aprirete’ 
la parte , dove si sbarra là vena, c ^.ne stire- 
rete il nervo con il picciolo corno, .dipoi If, 

ungerete di FophleKnt , e guarirà s . ’ 

Funatn per. un 'Ca''jnllo malato j thè 

< - - ' può Tr^anoi:ire . ' ‘ 

< * . , . . . 

Prendete Acqua comune. Taf. oncife* 

Pan bianco .grattati.* onde'. '' 

•Polveri cordiali', oncte . 

. • Mitridato , ' 2 ,^ oneie 

• -Zilfcrano , j, dramma:/ 

Rossi US. . V ' 

2ar^ 
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' Zucchero,. .. .8’. oncie’^ 

tutto si facci», cuecflie' Insieme, e dipot 
ne farete panata , come voi giudicherete , e I» 
darete al Gavàllo , , - - 

♦ Manìern di fare le Medicine, 

. ICa Medicina maggiore si fa in questo modo - 
Pieodetc- Lardo, vecchio y-. i 6. oncie . 

• Farina d’orzo, 

Fjcno wrcco ,. • 

-Cardamomo, 0- 
Grano di Paradiso,. • 



8. oncie . . 
2 / onde . 
r.- oncia , 

I. oncia ^ 



) 

} 

I 

) 

> 

) 

} 

) 

4 - 

3 . 



due dramme ^ 



cticie , 
oncie , 



Spigonardo , 

_ Aurei ia., .. '' 

'.Galanga , 

Colofonia , 

- 4 . 

Noce muschiata,- ' 

Zenzero ,' 

Pepe, . - 
' Olio -di Zafferano , 

Burr« fresco 
Miei rosato, 

* Miei ccmiune , 

Ova. fresche , 

Cilio d’ Oliva , 

Di tutto bisogna far polvere',, e di quest» 
formarne delie pillole . 

La. Medicina corporale sì fa cosi . 

JPirendete Lardo, ^ i6, oncie ► 

-- Olio d' Oliva, " '3 ir oncie. • 

* Voi metterete - tutto insieme, « ne farep^ 



1 ^. .onere ► 
dieci . 

8.. oncie. 



/ 



oncic . 
1 ^. oncie . 
♦ 4'. onci^, 
X. onde ... 
X. oncie . , 
8. onde ,• 



di 



pillole >, c p»r renderle solldt vl>. .aggiugnereter 
RegohVia’- a discrezione , e. le darece al Cava 11 
corno si è detto . . ' " 

^ ' *■ •,**■* 
Zi». Mtdicirm Minore si in questa, manitr^ 

Prendetè Lardo vecchio, . - i6. onde,. 
Bacche di Iluro . 

.Tamarire, 

• » 

' Aristolochia tonda , 

'' ‘Jrios di '^Korenza , ^ 

■ . Semenza di lino,; v 
Olio d’oliva , 

ir tut^' bisogna ridurre- in polvere^ e 
ruito farne pillole, ddarla'al Cavallo d- 

La Medicina confortativa si fa in quest or- 
Maniera f. e serve di beverone per la. 

, ^ Scabbia'. ^ ' 

Prendete Vino bianco,; 1 onde'.. 

' "" Zucchera candito, - j. oncia,* ' 

Cannella», ’ ,, r. onda,. 

Brocche di garofdlo, 8. onde. 

Sena ,. 

ZafFerano, • . '*• 

; Catolicuhi fino^ 

' Regolizia , 

Mlt ridato 
\ Mici' rosato , 

■ Si riduca il tutto in -polvere, e s'infonda 
suU^a cenere ^Calda col sopraddetto '^Ino bian- 
co ,'c poi iiv forma di beverone si dia al Ca- 
dilo , ' ■ ^ ■■ . , ,.„v 



1. oncia , , 

3. dramme;, 

2 . oncia . 

X. 'oncic, ■ 
a7 onciè>_ 

4. oncic. 
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\ 



Quando II Cavallo si- c posta (jualchthtcKeg- 
gia. di legno nel piede, o nella 'gamba biso- - 
goa servirsi dell’ uné^cnto seguente. 

, ; ^ '' TJrìguent$ , ■ 



"Prendete Agresto^^ ^ onde. \ 

" Latte di donna, . 2, oncie. ' ' 

Cera bianca 4. -oncie . ' ' . 

^ Trementina di Venezia, 3. onde . I 

Gomma £lemi, ‘ .2. oncie. , 

Galbano, ' - mezz* oncia.* 

Acqui vite, ' 4 - oncie. 

Si faccia il tutto cuocere, come conviene, 
e si riduca i» rotoli, e si-applichi sui male 
in &rma d’ impiastro'. 

-■ > ■ i 

Male del Fici., > ^ 

Per guarire il Fice, bisogna far così. 
.^Prendete’ Erchio un manipolò , raccolto pri- 
ina del levar del Sòie, e' con -esso fregherete 
al Cavallo per nove, oi dieci^mattine , 'cd ìJ^ 
£cq caderà certamente.'' * ^ ■ 

Acqua dì merlo , 

Prr' guarire im colpo di spada , voi farete cosi . 
Prendete Vino bianco, ; 5: libbre. 

' ’AtistoIodiU tonda-i 2.* oncie. 

Zutehero, * , • \ ' 2. onòie,_ 

T^ìbacco , - • * ‘2^ dramnre . 

Zeodairia, . ' oncie. 

‘ ' Ra- 



I» 



J#1 



V Rapontic#, . , 2 . 

Bisogna far bollke il Vino', e tenerfo ben 
coperto ^dipoi metter le droghe in an sacchet- 
to e far tutto bollire insieme sino alla dimi- 
Duzione-d’un terzo, c farne injezione . un po- 
co calda , c sopra la piaga una foglia -di ca- 
volo rosso,' * . 

Acqttti archihusaU 

. Rcr guarire un colpo d’ archibusara , vi ser- 
virete di quanto appresso. 

X^rendetc Gamberi in polvere 
; • Arlstolochla tonda, 

„ Bacche di lauro, 

• ' . Brionia > ' . ^ ^ 

^Prunella', 

. ^ . Zucchero fino'/ '• ‘ 

Bisogna infrangere le dette droghe, 'e farle 
cuocere in due buoni boccali dì vino' bianco' 
c h: bollire il tatto sino ella eonsumazione 
della mela, io uno pignotio di terra Ternicia- 
ta. e beo copertai di poi pasjeréte il .-tutto 

ooa pezza di lino', e di tatto oteftpete 
injczione un poco calda, ^ - 

' '■*' 

. ^ Per ingrassare^un Cavalla, 

Bisogna, per ao.. giorni dare ott'oiicw dt 
tie nella sua -.eoa, e dopo, i zo. giorni voi 

‘per ton? ' 

pnt eonfermargh la grassezza ; petcl.d àlttin.en- 

det r "II» prima fittica. 1*. 

fletta polvere c composta còsi . 



z, ónde . , 
1 . onde , 
^6nde . 

T. ^manipolo,. 
T. manipolo . 
1^. onde. ; 



\ 
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Prendete Arìstolothìa lunga j- , , C 

' ' Bacche di lauro ' , , ' Ói^ J ona^ . 

Grani d’ Anici , , • 

.Genziana,, '• (onci*. 

• Si polvcruzlno le dette droghe , ‘ e si roesco* 
lino al Cavallo nella sua vena per dieci gior* 
ni,, un’oncia e mezza al giorno, ed iP mede- 
simo satà grasso, Ve si. conserverà tale anche: 

ne ila '.lirica., r.,'. - ■- '• >» :jr 

JBoccf*' fnsca'.^ * • i 

Per* render la bocca fresca ad un, Cavallo 
bisogna seivirsi di quanto segue . 

Prendete' d* un seme chiamato,. Stahsagria , a. 
discrezione ; una radica, nominar» Tiretto y la 



stessa' quantità , e pettate il tutto insieme , e 



quando vorrete montare il vostro Cavallo , met- ; 
tetcali In bocca della detta polvere cioè sulle j 
sbarre,'? sulla lingua, quanto,, vorrete. Ciò. 
'icrvirà-a due effetti,, uno per rendergli la boc- 
ca fresca per due, o tre ere , e l’altro, serve 
pcr/ad^olcifgli le sbarre,; quando^ la. avra tróp-^ 
po folti . 



. CavhHi^ straee» .. 

Per setvir.i,à’un C.rallo io un lungp.TÌtg-- 
gìo» vw «rete, la. fremuta tutte le - sete di-, 

far con esso così ^ 

Prendete della cenere comune un pugno , e - 
deir acetos a discrezione k farete bollire 
-insiemè, e ne fregsretc le gambe davanti d 

Cavallo, c ciò che resterà, lo xneitercte ntt 

' pie. 



I 



' io ? 

piedi, e sul ictame dello sjcsso, e continuando 
ciò voi Io condurrete Jn ùn viaggio tanto lun- 
go guanto vi piacerà. . j 

- » f 

farglt ere sette' il pth. 

» • . ^ 

Quando vedete che il Cavallo' Ita dei pedi- 
celli al crine , cd alia coda voi gli farete guan- 
to segue. . , . . . - . t ,■ 

Prendete Elleboro bianco, un'pncià. ^ • *, 

Polverizzatelo , c fatelo bollire in un sec- 

chio “d’acqua > .sino alia climinuizìone d’ yu 
“^uarto-i ne -laverete la* coda , ed il crine 
tre, o. quattro giorni, e ciò fori maturare- 
tutte le setole. Per ‘far: crescere -il pelo, biso. 
i^na avere due dozzina d'àgli grossi v c fender- 
li .in quattro parti , e roettwH in* vtr secchio 
d acqua, e lasciarli in infusione* per' tre, '-o 
quatt^'J. giorni-, dipoi ne laverete il crine, r 
la coda con. una spugna, dochc durerà ladett* 
acquài, aerò.,' e .mattinai il pelo crescerà a 
, .vostro piacere: to pure prenderete quanVonde 
1 di VcpttUfim.^e ne ungerete mofto/il pelo,* ed 
- il ni della schifa solamente. 

r > , ^Itro rimedio , - 

Prendete dcfi^acqua di miele, della ^ Trizio 
preparata, e della polvere 'di -fiori* di fava j 
I mettete (utro insieme, ed ungetene il Cavallo. 

Ver fnr 'eh* il pelo bÌAtico' diventi nero, 

e tauro, - 

, . potrete <Èe it, pelo bianco divearf 

* ' E 4 ' . V .* ■ aev '-i " 
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neto, o sauro per < macchiare uà 'Cavallo, 0 
no cane, voi farete così; 

Prendete cenere di focolare un quattuccio. 
Acqua comune, 4. libbre. 

' Calcina viVa ,' z, oncic, 

- ' ■ “■ Litargirio d’oro*, . J 5 . onere. 

Ajsog-na far cuocere il, tutto insieme, sino 
alla consumazione d‘ un. terzo, polsi passi per 
una pezza di liao , e. ne laverete il pelo . 

• ' . *s • * 

Metodo . ‘ . ' > 

^ . . . 

• Quando voi vorrete, far venire il pelo s*i> 

ro , voi lo bagnerete con un bastoncello della 
detta acqua, ma chiara affane. 

Quando- vorrete farlo venir nero , voi scuo- 
terete la bottiglia per intorbidar 1’ acqua ,e io 
bagnerete c 61 bastoncello unà' sola volta . *pcs 
conservar poi la dett’ acqua , bisogna metterla 
in ana boccia vetro be,n serrata con della 
cera , • della’ pezza, e ^aoto più la serbarcr 
te,, sara sempre migliore, , 

' Ter- impedire che un jC/evHtlo divenga. 

bolso, ■ * 

^ • 

- Per conscrvaré il fiato d’ un Cavallo bisogna 
'servirsi di quanto segue; ' . j 

Prendete., Semenza d’ Edera » 1 6. oncte-. 

Semenza d’ Anici*, > 8. onde*. 
Bisogna pestarle 'insieme , e quando darete 
la Vena al' Cavallo, vj porrete dentro circa 
Un’oncia della detta polvere, ed il vostro Ca- 
vallo non divcntsrà mai bolso, per quanto,, gli 
- possiate fare . 
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* . * ' * S- 

fet tmÀArì tAfita presU' Quanta postdi 

Voi vi servirete di questo per vostro uso . 

Prcodete un cuore di bu?, c t.igliatelo irt 
fette' delicàtsmenté, dipoi inettetcTo in atra ter- 
rina di terra verniciata , e ponetela in un for- 
no, aflìndié i bocconi divengano tutti secchi y 
dipoi'li ridurrete in polvere moito sottile, » 

Modo di usarìd • * -, ' 



Quando voi vorrete far viaggio in dirigcii-»" 
za, qualche giorno avanti direte al Cavalle?, 
una porzione della ^dcrta polvere : e’ nel ì[^rt.iJL 
-di casa, anderetsj ‘fiircà -una 'pbsta , di grà» 
Cfottoi o .galoppo ; arri v,inrk> alla detta posta 
tucMcrete subito pie a terra.; e farete- cavarar 
un- secchio d’acqua, e posta incessa una imtv- 
ciata di detta polvere abbeverate il Cavellp , 
tornate ad ' imbrigliarlo , e andati con Dio ..La 
polvere- si dee consstvaré .m un* saocbetfo di 
pelley" '■ ’r , ... . ..... 



Vir fare chi un tiiivallo sembri ntrt§ f ' i 
"J ' farete' cosi ' ' ' 

Prendete semenza di Giusquiamo, onde; 

Formc^nto, 6 Vena , . . i6. "onde . 

' Mescolerete tutto insieme > e -lo dàrete ’^al 
Cavallo da- mangiar , ed esso s’ ubriacherà .dì 
sortei, che si prederà motto . 



_ ' Rihfedio per guarirlo ^ ' 

Prendete Olio d’ Oliva una libbra fod^ 
-l>x £ I ' fcw 



V 
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rete al. Cavallo Ja.forjna di beverone , dipo? 
un éristero di mezza 'libbra dello stesso,} e lo* 
uà quarto d’ ora si rà' guarito', -r- * ' • V 

. t*T- gMnstàt- vista md un Cavallo fn\ • 

' ’ ' quanto, temfo sLvoglia . ^ ^ ^ ‘ 

•^Preockte un poco db Zafferano,; e pestatelo- 
bocca } poi soflSatelo 'negli 'occhi del Cavai* 
lo j essi dbyenteramio gialli , poi vi mescolere- 
te^ un poco-d' aceto dentro* c sembreranno co- 
sì' brutti ,/e .pia^olosi che si temerà possa^ 
divenir, cicco,, 

. ■ ' ■' , Fer^ guarirlo » ^ . 

Prendete- dell’ ac^ùa comune beiti netta > e 

bagnategli òcchio del Cavallo e- .torneranno 

così; belli} c chiari quanto mal. - ’ 

• •• 

Cavallo, Sbarrato*,. , . 

• Yì sono dei Cavalli ,'i quali a forza- d’ in- 
durarsi' dietro a qualche Cavaiia >- o Giumenta}, 
talmente si gonfiano} che spesso ne muojqno, 
perchè non si ha il discernimento di conosce- 
re dov’c il suo male . ' 

. ... i. j ' . . • . ' - 

, . Cognizione . 

■ Quando sapete che il Cavallo non- ha; fatto 
sCbrzi , ;e che si gonfia senza' mangiare, re- 
stando tutto duro > voci" guarderete subito h ge- 
nitali^ ènoo trovandoli ^ senzasdubbro c sbar- 
bato V 



‘ 



Pilmieraraente , voi laverete il Civalfp eore'’' 
dell’ accjua calcia , e.glt fregarccc'bene il veri-' 
tre, tirando sempre la mano- verSO' i genitali 
eJ a forza di fregare , i testicoli' esciraoao l, 
unp dopo r altro i -allora voi gl? aliyfjgarete^ 
e fregarete con- burro fresco j ciò fatto gli le- 
garete*con un cordone di lana ua poco molla > 
c sarà guarito ► . ‘ ' ' ' 

Fét far ricdpefar V^appettLo 4 un CAvalh ^ 
(h» hA L\, orifizio del gargattt 'ttìvAto^ 
bisogna prtndero 



V Acqua Viiej, ' • A. oncic*. •' 

Zucchero, '4/oncic. ‘ ' 

Bisogna dar fuoco alla detta, acqua vite*, 
poi subi|D vi getterete dentro il‘ vostro Zuc* 
ebero in- polvere , e lo meséblcrtte sempre' coti 
una ‘spatola per togliete- la.. cfudità'dell’ acqua-*, 
fìnchè'il fuoco sia estinto, poi Io .darete a{ 
Cavallo" fa forma di beverone, c eia fati ma.* 
iaviglie. '. -, - 

Ptr fare un pastone a un Cavalla che 
perduto- V Appetito ^ essendo molta 

malate . ‘ , r 



Prendete miele rosato * &.-oncieJ ' 

La midolla d’un-'pane ridotta . in poivcrCj; 
che mesebiefete coi detto miele . 

Noce muschiata , mczz^oncia*. - • 



Polvere cordialo, mezz’ oncia > 

* * £ 5 Can?^ 






Cannella,' mezz’oncfa. 

Il' tutto' si riduca Tn ’polirere, e si mescoli » 
l>en? in una .pignatta con un pòco d’ acato 
rosato,, e nè darete, divèrse' volte. a rodere al 
Cavallo in cima d’ an nervo di bue , .ed cg^lt 
xicuper^rà subito l’ appetito , ./ 

un Cdvàll<f 1 che 'ha i piedi moUt 
■ ‘ ' ' percossi . 

Prendete' Grasso di ‘porco, • 4. oncia.. - 

Taco, o olio di cade, 4. oncie. 

■ ' Pece di Borgogna, . ‘ , a. oncie. 

• V ,’^rementina , . * 2. 'oncie, 

. Bisogna mescolare il tatto insieme , e farlo 
struggere, e' n’ empirete i piedi del Cavali* , 
e gli metterete sull’ Unghia una buona ramo-^ 
lata, come si è detto alle' incastellature , e- lo 
lascierete riposare «quattro . cinque gì(^i% e sa» 
là sano , * 

3 ?rr far 'venire it budello a un Cavallo sup- 
posto che egli sia giovane . 

Il Cavallo ha vicino alle borse due picciole 
corde, che gli paslhno' daPlc dette borse sin* 
al- grosso dei ventre, una per parte, la qual 
corda bfsogna rompergli col dito. Io che si fa 
facilmente da coloro' che T hanno' praticato, c. 
quando voi r averetc rotte, 'bisogna fregar lor 
Inatte , piu che volete , con iburro fresco-, c 
yopuleum t mescolati insiemc.i p ciò. Fatto,, ii. 
budello, gli verrà, ‘ . 



Cav^Uo Rat tratto 

Vi sono dei Cavalli ^ cui V eccesso deifa 
fatica fa ritirare 'i nervi , ed anche^ qae{U di 
dietro che sono i più uniidi , di maniera cl^ 
il Cavallo zoppica tutto abbasso, è non può» 

laroparcv ‘ - , . 

* '***'* 
Cognizione' , . ' ' ^ ^ 

Quando vedrete che il Cavallo zoppica tut- 
to abbasso, farete 4<li^^nza per conoscere 3Ì. 

c non ne trovando d' aicuna sorta, voi 
osserverete nel piancf della coscia’ per diden- 
tro , nel luoi*o dovè si stringono" le vene, per* 
che it nervo vi è vicinissimo, e premendo col' 
pollice, voi vedrete che si doierà, e da <jul 
proverrà^ e non d'altronde, il male. ^ 

Rimediò . ^ 

' Voi .abbatterete il Cav-cllo , *e_, gli' aprirete 
la parte, dove si sbarra la verta, c ne stire- 
rete il nervo con il picciolo corno, dipoi T. 
ungerete di Pepale k/k , e guarirà.. 



Panala per. un 'Cavallo malato j che 
. - -, . pfib Tr^ang'urre , • ‘ 

< ' ' • ■ J ‘ ' 

Prendete Acqui comune. ' i6. onde* 

Pan bianco .grattato . è’, onde’. 

Polveri cordiali , z. oncte . 

. MitriJito , 2 ,^ onde ... 

» .Zitferano , . j. dramma* 

Rossi cJt^ov©.;, ... - US. 

Zar-- 
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' Ziicchcfo,. ^ .8’. onciV. 

tmco si facci» cu«cflie‘ Insieme, e dipoi 
ne farete panata , come voi giudicherete, e 1» 
darete al Cavallo . . . - 

'* ^Manìer^ di fare U Medicine , 

. Ifa Medicina maggiore si fa in questo modo- 
Preodete Lardo, vecchio i; i 6 . oncie . 

• Farina d'orzo, iJ, oncie. 

Fieno greco,. ' • ' .. -2/ oncie. 

/. -Cardamomo, ^ r.-oncia. 

' Grano di Paradiso,, - r. oncia.. ^ 

. Spigonardo , •) 

. Aurei ia,, „ - . , ) . 

vGalanga , . j - 

Colofonia , ' ) t ' i 

tioce muschiata,. - )„ «uc dramme ; 

Zenzero ,' ' ) 

Pepe , . - ■ y 

Olio -di Zafferano , ) , ' 

• Burro fresco,. 4. chele. . 

Miei rosato, cecie. 

Miei comune, oncie „ 

Ova fresche, ..dieci, 

diio d’ Oliva, 8, oncie.'. 

Di tutto bisogna far poh, ere y e di ^uest» 
forniarne delie -pillole . 

Z.» Medicina corporale sì fa cosi . 

XVendete Lardo, ^ f oncie^ 



‘ • Olio d’OIiva, oncie . • 

Voi metterete- rutto insieme, « ne farep^ 





I ir\ 

pillole c p»t ren^étle solldt vt’. .agglugnefete 
Regolizia’ a diserzione , c le daréce al Cavallo* 
come- si è detto . . • 

Z/*. Mtdìcin/i Minore si fa^ in questa., mmitrij^ . 

Prendete Lardo vecchio, ' . - j6’. onde 

Bacche di fluro . . x 6 . onde.' 

.TamarLce oneic .. 

' Aristolochia tonda , #4, onci». 

' Jriòs di-^renza, , . i. onde 

'• . Semenza di lino,, . j-, oncie « * 

Olio d’oliva , 8, onde . 

ir tut^ò' bisogna ridurre in polvere., e, di 
tutto farne pillole, c' darlo 'al Cavalla V'* 

La- Metiieiaa confortativa si fu in quest a'- 
Maniera y c serve di beverone per la.' 
r 'Scabbia * 



Prendete. Vino bianco»: 


&. oncie 


• " ■ Zucchero candito , ■ 


I. oncia ,• ' 


‘ Cannella,'. ’ 


r. onda,. 


Brocche di garpfdlo, 


8. oncie. 


Sena 


1. oncia*. , 


2TafFerano, . '*• 


5. dramme 


Catolicum fino^ 


• 

X. oncia. 


Regolizia , 


• 1. oncie . 


MI (ridato. 


2\ oncièi 



' . ' . rosato , 4. oncie. 

Sì riduca il tutto in 'polvere, e s’infonda 
sulla cenere 'Calda col sopraddetto vino bian- 
poi forma di beyeroae si dia al Ca- 

.“...y: • ,,v 

'■ L» 
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V • . 

Lit Medicina rinfre sentiva si fa cóme 
appressò. 



Prendete Act^ua di Cicoria sel- 



«4» 



3I, bhettf, 
-J. oocie, 
4. onde. 
8. oncic, 
16. oncie . 



rose 

. t 



ros- 



vaiica, 

Zucchero r . • ’ • ' 

^ Mici rosato, 

' . Olio di noci-, 

♦ Vino ihiso , 

Prlin^ se gli f.icia inghiottii il suddetto 
olio, poi k 'droghe sadJeiie,* e di sopra il 
.Vino Rosso 

Per fare nn Crìstero nstrineentm, 

• * • , - . 

Prendete decozione d’flB'zo, e di 
se , .nella quale menerete 

Ziicciieio rosso, . .4. oncic,- 

. Rossi di ofo, / * ' - q'ntcro. 

i^icl Rosato, .. -, 4, oncia 1 L 

Di •tutto ^5Ì faccia un Gristeio, e s’ intro- 
duca al Cavallo alcjuanto lepido , - / ' 

lì Crìstero rinfrrs estivo' si^fa cast. 

- « ^ * 
Prendete siero trentaduc oncie, ;fiel quale 

ypi metterete ^ della Cassia monda, cioè duer 

oncie ' i . f 

Ftunboccìo , ^ z. onde . 

Deesi di, turco fate un serviiialc , c intro- 

duiLo _un poco tepido al Cavallo > esso' è cc«cl- 

iente per la Scabbia aggiugnendovi dclk 

»e , walraviscok^, lu-ircorpUa ,..paTÌecaaa, vio-» 

Isitc di Marzo, cam?vxuilia, , e xncliloio, 
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2l Crìstero Anodino sì fA così , , . 

A ^ 

Prendete vino bianco» itf, onde*. 

Orina di bambino j l 6 . oncic . 
Scioglietevi dentro' due onde dì Tremcniiosì 
di Venezia . * ' ^ 

■ Olio di lino, ■ ^ 1. oncie* 

E di tutto farete un cristero , c lo prepa 4 
lerete al Cavai lof^ come sopra.' ■ 

* Il Cristero LassAtìvo si dispone in tAÌ 

modo» ^ 

Prendete Malvavischi.'o , 

Malve nere» 

% I • 

Marcorella , ’ • 

Parctarla , t 
Violette di Marzo. 

. Camamllla , 

Fate decozione di quanto' sopra con acqua 
comune due. .libbre', e f&e terzi . Fate scioglie- 
re dentro CatolUum ott' oncic, mele tnercu» 
riale qiiartr’ oncic, olio comune quattr’ onde > 
e fatto di tutto un- scryiziale, sì darà al Ca- 
vallo un poco tepido* ^ 

Il Cristero ammolliente' si fn còsi. 

...Prendete lè suddette erbe ammollienti, é 
* * » •» - * 

fatene decozione, c prendete della stess^ de- 
cozione, . ^ 31. onde 

" fatevr disdoglière fenitivo, •4.*oncìe» 
Miei comune , o mercuriale, v 8. onde * 
Olio di CamamilJa, '* -r ‘ 4 - ondu.^ 

Si- 



y 

) un manipolo.' 

I . ' . ' ' 

) ' _ 

mezzo manipolo'; 



/ 
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Tate di- tutto im ctlsteto, e" tepido introdii- 
iCeiclo al Ca trailo . 

T 

' L* Impiastra di DUchylutn iratum > 

, . . si fa Cùs'i , " / 

Prendcte'Olio comuqie,' '4.. libbre* 

. Caitiafnilla, , v ‘ 4. libbre. 

» -i •< Litargirio d’oro-, . ; a’, libbre. 

Muclllagine d' Altea> Fiengreco, c di lirKT> 
sedici oncie per torta ^ |r-ios di Fiorenza Ux 
polvere, un’oncia per ogni libbra. 

Il tutto sji fa cuocere insieme sinché lamu- 

• ciiiagginc sia copsumara • • .. . ^.1 

. Il Dìapalma si fa eosf 

Prendete Vetriolo Romano. ^4. oncie. 

Sogna,, { ^ 16. oncie. 

,r' ; Liurgitio d’oro,. ■ y. oncie. 
c ' ■ Olio comune . 4, libbre'. 

Bisogna. faV,.cuoceré®U tutto insieme, e far* 
ne. impiastro. ' . . > 

’ L itTipiasfro di 'CerusM si cetfip.^co/ne scgut ^ 

Prendete Olio rosato, ^ ... jj. oncie* . 
.Zucchero, 1,, .- 4 * ^f’cie . 

Cera bianca,' 4. oncie. 

* PcF tutto, cotto insieme, si forma impia- 
stro. - . * • . - ' 

' ' . . 

^ r^PÌ4#/ytf di Melibt» si fa in 

rnsdt. - . ‘ 

- ' --'i ’ _ ~ • _ • • 

frendere.; Natdus.'Ychica I J 

Gl* 
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Càmamllta )' « ' ; ' . 

Radice di Cipresso,. ) me*».’ oncia 

* •* V • %* 



- r^- 

7^'’ 

? uà’ oncia .- 

) - '-• - 

) 



^ ir ' 



/1tca , ' '■ 

Zafferano, 

* licn greco 
* Irios 

Mirra ' 

•.'Ammoniaco,, , ^ 

Melilcto,' oft’cjfl'v e ‘i. dramma.: 

' ■ ; 'Trementina ‘di< Vene*ia , ‘ iv-oneie * v > 
Cera gialla, • < t, onciCi ^ 

Òlio di kio, c accco a disciezione 
Si fa il tuuo cuocere insieme, c. se ne foi^ . 
ma impiastro, ^ ; 

' JL* impiastro dj$ nnr st j^rm» €Cf$ *, 

prendete Vino rosso,, 35* or'C'O*' ‘ • ^ 

Sugna di porco, ' J^v oncie‘. 

Su»na di vacca, oncic. • . . 

‘ "'Rane ’viveV ' ’ " libbre.. - * • 

Lòmbrici lavati in _ ^ - • 

•9^no blancg, . . 3 .’oncIe,*c mezaa 
^uone di vipere,* *. oncie , c inezza. 



Succo di radiefe d Ebbio, •) 

— . d’ Enufa campana,- ' ) 

Olio di ‘ Camarnilla i 

/ 

Anèto-, 

Spjgonardo, 

‘Olio di lino ,, 

Lauro ‘ 

'Zafferano, 

]^ccnso,. ' 



^ 9* 

■ r 



> ' ' . - 
- ) un’ oncia 

T e mezza .. 

) ‘ •. : 

.) ■' . 

) 

• ‘due 'dramme., 

Enfut.- 
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> quindici,' 

• r .Schoeonatum , -, 'un manipolo 

Stoechados, o AurelU} ' un matiipolo 

Matricaria, un manipolo- 

Litargirio d’oro, sedici onde. 

Trenieniina di Y-cnezIa, due oncie. 

* « . --7 

Cera gialla, a discrezione. 

Storace , . i. oncia, e mezza. 

Bisogna far cuocere il tuttto insieme , sln- 
clic il vino sia consumato , e ne faicte impia» 

6tIO_. ^ 



f 

^ Euforbio , I 



V O^^erocettm sì fa c»sì. 



Prendete Pece nera. 


' 4. onere. 


Zafferano , 


> . X 

, . 4. onere. 


Colofonia '■ . 


<j. oncie,. 


Cera , 


r ' 4, onde . , 


Trementina , ) • 


\ • 


A. Galbano,- ) 




Ammoniaco, r. 


onda, tre dramme. 


Wirra; ' ) 


% 


Oliba , „ ' ) 


- M- 


Bisogna far cuocere 

^ ' è* . • • 


il tlitio insieme, pòi 



' né farete impiastro. . , 

L' Vnguenio Atiressm si fa ia questa -ma- 
Ttiera, 

«prendete Olio comune, ' '32. oncie. 

Cera gialla i , • 

Tremepiina di Venezia i .a. oncie. * 
Pece- resina, i. o;icia. 

■ Colofpniai. _ ' - . i.'or^cia. 



xi7 

» r 

Incenso i “ J. oncia. 

Mastice, • J* oncia. 

ZaiTerano, ' . ' ' J. dramma; 

' Bisogna fondere la cera gialla con Toliò, c *■ 
la colofonia insieme • dipoi pólvcriziarc il ma- , 
sticc , cd il Zaiftrano j-^’c sul fine la trementi- , 
na , e dòpo ^ il* Zafferano affine di dargli il 
colore, e di ‘tutto m Hitic 1 ' VngHttttum Ah- 
rtUrn 

V.' il .'B mille um sì f(^ cosi, 

. • . ' f 

Prendete C^ra gialla , 8. oncie.’ 

Pece nera', - • 8. onere. . 

Olio 'comune, *, ^ì.joocie^. . 

Bisogna far cuocere il tutto insieme , ne 
farete l’unguento . _ ' . . 

L’Album Basis si fit in ^uests mcAo . 

Prendete Cera bianca, ^ . 4, pneie^ 

Cerosa , ' -.8*. oncie . 

Olio rosato,' , j^.pneie. 

Ciliare d’ ovo, * ^ 

' Bisogna fonder là cera nell’olio rosato, e 
metter il rttto in un mortajo, dipoi mesco, 
latlo sempre fintantoché cominci a raffreddar- 
si , ifllora vi si aggiugnetà la cerosa, e final- 
mente le chiare ^d’ ovo, * . 

' ’ Apostolorum, sì fa cist.' 

’ é ' 

Prendete Trementina un’oncia, sei dramme . 

Cera gialla, /un’oncia, sci dramme. 

Ammoniaco, un’oncia, sei dramme. 

" . ' ' U- 




' Digitized by Google 







liltargitlo e d'oroi uft’ oncia una drairirua . 
■Aristolochia rotonda , un’ oncia sei drana, 

. Incenso, ' sei dramme. 

- Biddelium -. sei dramme.- 
r * Mirra, ' mcza’ oncia. • ' , 

'Galbano , mezz’oncia.*’ : 

, - ./Opopanace, " due dramme. 

' 'Verdette) r due- dramme v . - 

Olio comune, trentadue onde. i ^ 
Bisogna far fondere la cera nell’ olio-, ed II ^ 
Xitargirib s r Arjstolochia , ed il Verdetto si ri- 

durranno in polvere , l’.Opoponaxy' H' ‘ galba- j 

'num, ed’ il B-dcliium bisogna mettetli , nell’ | 
. aceto , e farli cuocjre sino alla spessezza , del. 
'Tuiclc , dipoi mescolerete tutto insieme, c. me ^ 
, farete unguento,^ ' - . j 

. ■ li Dculihi» fi fA così . • 



'Trcndete radica di bismalvc 
Ficn greco , 

■' - Semenza di lino, 

■* r 

Acqua comune . 

' ' SquHl*- fresca , 

'•"BlsoffP.a fare i6. onde 

a 

lane le sopraddette' cose-, 
Olio comune , 

Cera gialla, * r 
Colofonia, 

Resina, > 

•. / Trementina , 

" Galbano, 

. ^ Gomma ,d’ Ellcra , 



, 1 6, onde .. 

.j6. onde. 

, - > 26, oncic. 

• -4; 1 fibre , 

* ^ « 
oocic .' 

di mtcilaginc di 
■e . poi - aggiungervi 
31. onc^e , 

’ ■ 8. onde * 

'8. oncìe. 

' ‘3- onde, , 

- X.* oncia.' 

"1. oncia . 

. ‘ - 1. ODcla . 

lì 



V 
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• li ftiKo Vi Faccia cuopcre insieme^ siricfve 
U 'mucillagine sia «onsumaca , c se ce faccia 
unguento ^ 

2l Vobuleum si 'rompone eost J 

» s \ ‘ ^ % 

Prendete Ributti di Pioppo, . . i. libbre.,' ^ 

Grasso di porco, libbre. - ,* 

Foglie di- papavero nero, ) 

Toglie' di Miodragofa, •* ) 

R butti di Sambuco,- . ) 

. : ; Jiisquìawo, . , ) ' . u . . . 

Solano, . . .. ) ^ 

Vcrmicularia , - - ) ^ - ^ 

j . ?• oDcie, 

, Sempre Viva maggiore, - 

Lattughe, r". 

Bardana, . ' ^ ^ 

Violette, . .. _ 

.Acetabolo, - •)_ ' 

Rovi, ' J 

Si deve infrangere le dette |^xbe, e metterle 
in infusione per^nove, o dieci giorni, c rnù?' 

I Terle spesso; dipoi farle cuocere 'con i6. «n« 

^ eie di vino, o. di solano, e aceto, e. di tutto 
farete il detto unguento. ^ ' 

Il Resuntivo si' fa ì» questa mòdo I 

Prendete Grasso' di porco, ' " .. 4 . onde. 



— di polio. 


. . 'a., onde . 


d^Ocji, • 


■ il. onde. 


— - d’anitra ,* 


' . z. oncie . 


Ocsypus , ' 


mezz' onda 


■' Olio violato , 


, z,' oncie , 


\ - 


Ca. 


' / 


Die 



Cioo^fd 



A. otìèieJ 
x'-oncié . ■ 

1 oncie , - 

oncie . 

mezz’ oncia ; 
inezz’ oncia . 
mczz’ oncia. 



* • , CamamiiUV 

' 9 ' ' Aneto , , - 

Burro fresco > 

'Cera bianca, , 

• Mucillagioe di Dragante, 

Di semenza di lino, 

Di. gomma arabica, - 

Il Martiatura , Ungutnt» caUo sì fa 
cos's, 

Prendete Olio comune vecchio , rfncjue libbre i 
e un' terzo. 

Cera bianca, 

Cime di Rosmar^ao , 

. Foglie* di lauro , 



Rùta ,^i* 
Tamance ; ' 
Ebbio , ‘ ♦ 
Abete. - 
Balsamina’^ 
Salcio , 
Bassilico , 
Paleggio 






Calamento, o nepitella, ) 

■ Artemisia , . - ) 

* t 

'Enula campana, -) 

■ Bettonica, .* ) 

Branca orsina ^ 

- Pcretarià , - 
Passavento , 

Pimpinella , 

Agrimonia ^ 



j. libbra 
" 3.; oncie, 

4. oncie . 

4. oncie . 

z. ónce , e 2. dram. 
t. onde, e a. dram, 
2. oncie, e 2. dram. 
2. onde , e 2.idram. 
2. onde, e t. dram. 
) 






). 

) 

) 

r 



; i. oncia , e ' 
z. dramme. 



Pri- 



Iti 



Primavera > * . } • 

Assenzio > ^ i ' 

Erbasta; Affari* ì * ■ ) . ! 

Cime' di Sambaco', ^ y 

Vermicularia__maggiore, ) •" n. 

•“ -Minore ^ i ' 

Millefoglie ' , »: W*, , 

Camedrio , . % ^ j • 

aramfne. 

Piantaggine, , ■ ' . ì ' . • 

Centaurea, ' ) 

: Frassino / . '* ' i 

Pantaphillon , . ' .. . 

-■ Terrahito, * - \ 

Radica di Mairavisciio , ; - ' . 

Cumia, Guai ino , V t 

Mirto, ; 1. oncia, e 

„ .1 mezza . j . 

Senaf”'°’ .*• dramme.. 

Semenaa d- oniclie , - ; 

; Violette, ì 

Radicchio, ' '' » ' ' ^ 

Robbia , ’ V " V ' . ^ . 

Mentastro, ' } 

Lapazio,. ^ a . ^ ; 

Capelvenere , ’j . 

Cardosaato> " % dramme. 

Caprifoglio, - ) 

Geranio di prima-spezie,) *' 

' Fiore di Caniamiila . r ' 

Solano, " . . . * 

Allelaja,. V, j 

Scolopendra , j ' 

. \ ^ ' Mac- 
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Marghenta non fetida , ). 
Abrotano nuscbio, ) 

Storace , - 

Midollo rti Cervo , - 
Iacctvso>. 

Gràsso d’ ors» , ) 

V — ^ di pollo } ) 

. . d’ oca i 
Mastice, 

Olio Nardino , 



} z, dramme, 
) 



) mezz'oncia. 



Bisogna nel mese di Maggio-i raccoglie re tut- 
te’ le dette erbe, e radici, le quali ben pe- 
stare si debbono nel mortajo, dipoi. le mette- 
rete in infusione in 'una pignat&a'di. terra ver- 
, niclata con sniTicienie ..quantità .vino, buono 
per otto'.giorni'j dipoi essendo passato per pez- 
za. di-lino>, vi aggiugnercte l'olio comune, c 
.farete bollire. tutto finche il vino sia consum ;• 
to; allora ^i metterete .i grassi, ^ le gomme, 
ed ia seguito , ..di £uuo farete l’unguento. 

I<'Aro'.^on, Unguenta caldo si fa cosi . 

* ' 

Prendrte Palicaria maggiore , 



‘Minore , 
Laureola , 
Calamcnto 
Radice d’ Aronne, 
Ramet.iio , ^ 4 

Maggiorana , 
Serpillo, • 

Ruta , 

Foglie di lauro, 



4. oncie . 

.4. oncic . 

'f. oncie;. 

4. onde, 

3, onde, 
onde c mezza . 
4.. oncie , e mezza . 
4. onci? , c 'mezza . 
4.' onde , e mezza , 
, oncie*. 

Sa- 
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Sabina ì ‘ ^ 


- ) '' 


Salvia , . ' 


) j. oocie;. 


, Radica di Brionia , 


' ■ 


Pilairo 


) . : -1 


Euforbio, 


■ • i 


Zenzero , o 


un oncia . 

) • i 


. Pepe , . 


- r. ^ 


Mastice ,* * . - ■ 


5. dramme. 


Incenso , 


dramme. 


. Olio di moscaio , 


■' mezz’oncia. ^ 


-Olio petrolino , , 


un’ oncia 


Olio laurino . 


• 4. onde , 


Grasso di Orso , 


' 4. onde . . 


* Cera gialla, . 


' t 6 . onde. 


• Olia comune , 


libbre. 


Bisogna pestare tutte l’erbei e radiche , poi 


metterle In una pignatta 


con olio comune , e 


sedici onde d’ acqua- vite 


, ovvero del buon vi- 



r» rosso per sette giorni, c i’ ottavo le farete 
bollire sino alla- consumazione della meta , di- 
poi le colerete, , e colandole vi stempererete gfi 
olj, c le polveri, e di tutto farete unguento, 

V 0 Ho ZaffefMno H fa eost, 

Prendete Zafferano, un'oncia.* 

- Ctlamento , o Nepitella , un* oncia . , 

• Mi ra, mezt’ oncia. 

Semenza di Sìsaro, o • • ‘ 

^ « 

Carro , . . p. dramme. 

Bisogna infondere le dette dròghe - in saffi- « 
ciente quantità d’aceto per cinque giorni,- ed 
il testo bisogna aggiungervi una libbra d’ olio 

f z c«- 
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comune^, poi' farete bollire il tutto a fuoc# 
Jénto'sino alia consumazione deK detto aceto} 
ciò fatto voi colerere |1 tatto , ed il detto olio 
•sarà fatto. 

> * * • ' 
Lecito ci Cannelltt si fa" cos't.. , 

Prendete quella quantità , che .voi vorrete di 
buona Cannella, la quale sarà grossamente poi» 
verizz^ta , pe^ farla stare in infusione nell'acqua 
per .i4. ore, dipoi la fareté distillare in ua 
iaaibicco di vetro, che siai ben serrato, e Io 
metterete in ìm fornello a ciò destinato , e lo 
seppellirete sino alla metà nella cenere}, di poi 
vi metterete sotto fi fuoco , nel principio pic- 
colo , e lo accrescerete- poco a poco , sintanto- 
ehè 1 ^ umido’ sia svaporato, con l’olio che 
uscirà per di sopra: per, , separarlo , bisogna 
metterlo in una pignatta di terra a* forma d’ 
imbuto , -che sia perforata nel» fondo, e la | 
chiuderete con una brocca' di legno , o' con ce- | 
ja, la quale sturata", 1 * acqua' uscirà la prima,» 
c l'olio resterà, se si avrà attenzione di chiu« 
dcre il Luco ^ quando» ne sarà tempo . 

L'OlÌ9 di Cade si fa cos'i . . ' 

j • e 

Prendete Morchia d’olio vecchio,' 4. libbre. 

' Semenza- di ginepro, it. onoie . 

Fate Infondere insieme il tutto per otto o 
dieci giorni, dipoi Io passerete per lambicco 
sulla cenere calda > e ne avrete 1’ olio . 1 

V Olio dì Ctimamilla^ si ~fa nella stessa ma- 
niera, . .. < ; 

" L'Olio 



L'Olio d' ipsrtcon st fa" ugualmente , 

L’ Ogiio* Petrolino y V naturale . ' 

£scono ,_cla c€rtc rocche, dovo-potrete cercat- 
li in caso di necessità . , . 

L* Acqua forte ^ si compone cos \ . 

Prendete Salpietra , . , - i^.oiicie.. 

Caperosa-i b vetriolo^, , i6. dncie. 

. -, Si riduca il mero in polvere ia una scorra 
igeata , c. la porrete in >in fornello di sabbia 
coperto per di sopra > e sIgiUerete bene il col- 
lo. della detta storta', dipoi darete il fuoco al 
fornello ipoco, a doco , e verso Ja fine lo ac- 
crescerete, aflinené- lo spirito del/e dette dro- 
ghe esca , ^ed, avete dell' acqua, forte pel vostro 
bisogno . . ‘ ^ 

Maniera ^ far V Acqua^oite i, 

> Voi- prenderete vino guasto, o altro a .vo. 
stro piacere, »e Io farete distillare per lambic- 
co di rame» bagnato neil’acqua comune, pec 
dove passa l’acqua distillata che gli servirà 
di rinfrcscativo . . , ' , ’ ♦ 

V Aqua di Gicefea\selvatìeà y sì passa per 
lambicco di vetro sulla sabbia. 

L^, Acqua di Selatrq‘si fa nella stasa guisa ^ 

L]Aqua di Piantaggine similmente ' . ^ 

/ V Aequa di Pertàccia , o porcellana si : fa, 
nel modo stesse . 



/ •• 



MaauU di eonistert t ttà di enynllr 



I^li è 'certo che si può conoscere l’^ctà^del 
Cicalio sìdo ai 14 * denti .. . ^ ^ 






FrimferMmeifts ’. ^ 

Di tre anni il Gava41o cambia le palle > che 
sono i denti davanti.. ‘ - • 

Di quaitr* anni altri due- denti* di- latte 
presso le palle, c per mostrare, che^ha<juest 
ctà<, «gli ^tta ordinariamente i ringhi. 

Di, cinque spunta il -dente canino. 

Di sci, ha i denti tutti juniti, b rasati, 
segnati del, cui di fave, irclla densità/^ quelle*. 
^Di sett'ióoi , il' cui di faye.,-sir^pefde alle 

palle. ' ' . \ 

D’otto anni^ II* cui di fava presso ^ palle 

si perde. - . , ^ * 

Di Dove annU'ftod vi c piò ih cui ut fave 

a< basso . ' 

Di. dieci anni , egli ha il deitté^ canitw. 

bianco.- • 

• D’undici anni, le palle di ppra perdono il 

'cui di fave. - - ^ ' 

. , DI dodici anni , 1 vicini alle palle di sopra 

pcfdoQo il loro' cbI di fave .' . 

Di tredici anni" i denti canini perdono t 
fóro' cui di fiive, é non' hanno, che un poco 
dì- nero sino n 14. > ricorso alla coda , co- 

me Toi rimarcherete appresso: quando. 1 Ca- 
‘ vallo* non si conosce piu ai ° j 

noscereie alla coda . ' > . 
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Bisogna oss»var« che di 14. anni la radice 
della coda, dove si mette la gropiera ordina- 
-xiamcnre., d iviene «floscia ed al quiadicesiino 
si abbassa al secondo nervo, c continua' sem- 
pre, d’età in età sino alla cima-del leti'dine. 

Ter lì CaT)aU: ìmheccJtti , _ 

Vi c da Botare , die ve ne sono di due 
sorte., gli uni gettando dei ringhi su i 4. an- 
sili, ma sempre piccoli, con altri piccoli denti, 
di sei anni .X " , - 

. L* altro sembra della prima età , cioè di ne 
anni, e non^fa mai del cinghi, mostrando tut- 
ti i suoi denti di latte.. . . • . - 

- Cognizione di tutto ' do , e rimedio per 
ita fedire d'estere ingannati . 

La diffidenza è la madre -della sicurezza , e 
.perciò non -vi fidate giammai della vostra co- 
gnizione ; quando vor vedete , che i denti' sono 
'piccoli , mertetevi- per dietro- del iCa vallo,- è 
considerate la .sua pianta,)^ quando egli -è ro- 
tondo, assicuratevi. che c giovane, e voi non 
v’ ingannate , -ma quando il_ fianco è basso, e 
che. il Cavallo ba.i dev> piccoli,, egli c im- 
beccato , e vecchio , e ricorrete alla coda se- 
condo l'avvertimento dato di sopra. / . 

Maniera di' scegliere un buon' Cavallo , '' 
Trimieramente t. ' 

- ' - - i '■ . ’ ' * 

.Avendo vpi riconosciutxo !a gentilezza, e V 

. / . ' F - 4 azfo- 



V « ^ * 
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azioae .del ‘ Cav&Ilo ) yoì gaarderete ■ i 'predi » 
perchè sono i fondamenti dei corpo • ttoran> 
doli alti di calcagno» e larghi» e: l’unghia he* 
ne incurvata.» tanto meglio; perchè non teme- 
rà 'mal la selciata» nè -sarà incasteilaco , ni 
tcnrerà Irv fatica nel paese scabro »^ a ' cagione 
che ha l’oKO del piede in libertà» ecosicam'* 
min^ arditamente., ^ - 

Bisogna anche » che il collo del piede».* e U 
pastora sia ben nerboruta , secca» e -ben puli- 
ta» 4iè troppo corta , nè troppo lunga: 

La nocca ben secca» e nervosa colia mosca j 
sul didietro per non esser soggetto ai porri » 
alle crc'paccie » reste» tappe» o galle vive» il 
cannone peloso» e corto» perchè sarà basso»* 
di bella statura, 'è bene' asticutato , 

I ginocchi» e la giuntura larga per mostta- 

re eh’ è' ben piantato . . ' * • 

il sottobraccio nervoso, separato dalla carile / 
per mostrare ch’egli ha della disposizione. | 

II braccio libero» per (^inorare la gcncilez- i 
za» e r arrendevolezza dei nèrvi; non carico 

di carne sulle spaile, testimonio di forza. 

' Largo . sul 1 davanti,., perchè altrimenti non 
avrebbe forza» e sarebbe soggetto a cadere -es- 
sendo spiato con prestezza . - 

Il guideresco largo per mostrare che efee- ' 
mo, ed ha della /orza . 

Il collo lungo» ed Ingalacto, mostrando» 
eh' egli 'è alleggerito sul ^davanti » ad anche 
leggiero. •. . 1 

Sttcì- 



I.’ 
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■ ^Cfdtw vicina li ganascia,' allìr.ch'è Ja -,ma- 
icelia sia libera , e che il Cavalio si cimeni il- 
beiamenic , portando in buon iuogo^i^- 

Là cesta secca, delicata, e lunga, 'per; esser 
più facile alk mano, pere he se fosse cupa, 
sarebbe soggetto ad' avere lé sbarre', ed ’aver 
potrebbe la mascella stretta, e perciò ‘sarebbe • 
da temer della bocca ^ , - 

' ; La bocca mediocien^etitc fessa > perche se !’ 
avesse troppo grande ,• aviebbq il palato fatto 
a volta, farebbe fotte in bocca, -c pesante alia 
mano^ , 

‘ La f)0cca rion troppo piccola, perche àvreb-" 
be il palato incurvato e sarebbe troppo deli- 
cato di essa •' ' ' 

Gli occhi »grossi, e fessi, 'per. essèr sicuri', 
che non è soggetto al mal di vista'. ^ v ' 

La mascella larga dairalcd al basso, per 
mostrare ch*c vivo , ,c ''leggiero alla’ mancr". < ’ 

Il corpo rotondo, ^e beo pulito;' perchè se 
avesse lec caste larghe,' noaneberebbe di. forza. 

I fianchi bassi, e bene uniti-, testimònio che 
mangia 'bene , e che si ripasce prontamente . 

Non stretto di fianchi ; perchè , se lo fosse , ' 
sarebbe- grandemente 'delicato, temerebbe la fa- 
tica, è -sarebbe soggetto Eliporti, se fosse ’Cà- 
vallo di Gerimaniia r -i 

^ Che non sia niente insellato-, perchè sarebbe 
soggetto a’ scorticarsi’;- . > 

La^groppa quaclrata, c corèa Vp« •tcstiniò. ‘ 
'nate che ha della pieghevolezza e che man- . 
uenC'U sua grassezza. ‘ '' 
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Le coscic .un poco rotonde,- pet- mostrare, 
che egli hà deiragUità nelle convétsiom . 

Che Qfin abbia nessuna marca alta,- è segno- 
di debolezza . . - 

La positura d' an buon Cafvalla{, 

Quando il Cavallo cammina più largo da- 
vanti , che didietro, mostra chesuP didietro non 
ha foìza , c cammina di mala grazia- . ■ : 

* Qiando'il Cavallo va più targo> di dietro 
che davanti , mostra che uon ha forza sul da- 
vanti , ’e 'perciò non vale picnic : 

Conclufione por scegliere un buon Cavallo.' 

' 11 primo articolo è d’ esser sicuro,, che sia 

pronto, perchè così mostra d’aver dei corag- ^ 
gio, e deila forza, e. pel aimaneaie. si ricorra 
a quanto dì sopra-. 

Tuttavolca bisogna considerare che il Caval- 
lo non sia svaiato ai fianchi nè al nvuso ,-pei> 
che c segno di vìltà> - . ' c ' 

Ma quando egli ha i 'fianchi , ed il nauso 
ardenti, è segno di bontà ^ • 

maniera di trattare un Cavallo * 
jljMpsalato', 

Dopo aver rappresentato al vivo tutte le 
causa, cognizioni, e rimedj d«lle malattie dei 
Cavallo, tutte di seguito in generale, io par- 
lerò del metodo, e,. maniera che bisogna tcnc- 
xe per governare il ^avallo quand’ è ammalato . 

Dopo, che voi avrete riconosciuto la malattia 
dalle .avvertenze di sopra , voi farete questo . 

. - jPtt* i 
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Trìmurnmente , 



\- 



Q^ualido il Cavallo Jia perduto' r.appetitOt 
.biso^^oa mettergli un. lavativo “ DUtritivo, . com- 
posto 'd’ una testa di montone., e d’ùna mezza 
.libbra d’olio cornane, ben cotti insieme,, ca- 
lne vedrete in appresso . 

Prendete una testa' di montone , 'e fatela 

\ 

•bollir meli’ acqua srtJCjhè-floó \i_ sia - che della 
composta -, allora passerete tutto per una pez- 
za di' lino , 'poi vl.'aggiugnerete una mezza Jib- 
bra d’olio comune, e lo introdurrete al ' Ca- 
brai lo in lavativo un poco lepido? se egli non 
ha'* il . benefizio del ventre ,* bisogna introdurgli 
il lavativo lassativo j e se la malattia è calda , 
bisogna dargli. le pillole rinfrescàtlve , compo- 
ste di quanto segue . Prendete lardo una lib- 
"bra',' cassia monda quatte’ ònciev bisogna pe- 
stare il lardo e incorporarlo con la cassia ,' e 
-farne pillole , e darle al Cavallo, come> si è 
dettò j e se egli non- può - mangiare bisogna 
dirgli il Consumato composto di -quaoro se- 
gue: Prendete- un membro di rrioncone i un 
Cappone ,' una' mezza libbra d’olio comune, la 
lesta d’ un montone , ed un ' poco di lardo j bi- . 
sogna-farlr boli ire insieme nell’ acqua , sinché 
il tutto diventi CothpostA) poi passarlo,' c poi 
darlo «l Cavallo , ogni volta 32. oneie ; ma 
poctr tepido j C'se egli- è così basso, che 'nota 
voglia mangiar niente , bisogna dargli -una pa- 
nata} ma ss il Cavallo ha il corpo un- poco 
troppo, lasco ; bisogna insfRuirgli un lavativo 
■ S. 6 ' ria- 
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rinfrescante; poi se egli è soggetto alla renel> 
la i se gli dia il lavativo' anodino ; e, se ha 
delle- durezze y e cattivi umofi nel corpo J bi- 
sogna dargli il lavativo, ammolliente . Ecco il 
vero metodo per ben regolarsi -con un Cavallo . 

malato , e non altrimenti . , 

• 

. Rimtdh ftr U bolso dei Cavalli . 

Prendete sfoglie ,d’ Angelica y ,e della sua raw 
dica ,* un pugno , ' • , 

Del lapazio fpglie , e radica un pugno. 

Deir Appio lo stesso, e della ruta lostesso^» 
ed altrettanto d’atanàsia, macedonico, e dà 
prezzemolo reale,, della pimpinella,, due pugni$ 

,deir isopo , della romana rossa , o bianca fo- 
glia , e della fuligine , .uu pugne - . , ' 

Scoridaca ,'due pugni. 

Il tutto ben pestato insieme^ minute^, emes- 
so in infusione in vino buono bianco dalla $e>- j 
13, se ne faccia un beverone, in cui sì- me- | 
scolerà una i»ezza"'foglictta (- ott’oncie ) d* olio' I 
comune , con tre oncie di miele , e un bocca- ’ 
Je di latte dolce, che si darà di buon mattino I 

al Cavallo malato. Bisogna notare che non sì ^ 

lascino bagnar' 1* erbe che nel vino, ed il -re- 
sto vi si aggiunga 'solamente sull’ ora che si 
'vuoi dare il beverone, e che il Cavallo non 
Jbeva in q^uel giorno che molto poco , o al più 
àa metà. del suo'’solito; di più,' quando non si 
trovano foglie delle dette erbe , c che si deb- 
ba. valersi solamente di radiche, non ve ne 
vogliono tante quinto di foglie^, perche le ra- • 

, - ■ • di' 
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diche sono, troppo forti, e nel giorna del bev 
Texonc, niente cU' vena: bisogna leiterarr il 
detto beverone quattro, o cintjuc voice, con il 
riposo di un giorno ^ cioè un giorno si , ed 
uno nò. / . 

Rimedi» eecellemissimo per l» rabbia. 

Pfendete mezzo, pagfto di ruta, n’? ' ' 

A ‘ < mezzo; d’ Assetndo . • 

• ^ezzo d’ allume . “ ^ ■ , 

• mezzo di margherite campestri ; . 
mezzo di Sena. 

mezzo 'di ■ sai grosso. ' v ' 

Yi converrà porre ii tutta ih infusioBe in'> 
sieme nei vino bianco fmono per 14. ore, e 
ciò fatto , èd un poco xaifreddato , le farete - 
bere al .malato . v 



Rm» della prima Rartf, 

, ! r - 
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Jet. le malattie dei Cavalli, 

PARTE S E G O N p A; 

- . Per cottcscers l'età dei. Cavalli, 

C onoscerete che il poledro ha due anni Hn 
tan'to che gli si conservano- tutti i demi , 
cui qusrii'ha poppata la madre, chiamati Den* 
ti del latte i cd allorché .generi i due denti 
di sopra, che diconsi i primi incisorj , . rima- 
nendoli tuttavia otto denti del latte , avrà tre 
anni ; e cjuattro , quando ne spunteranno altri 
quattro, e glie tic resteranno quattro del-? lat- 
te , i quali gli caderanno di cinque anni , spun- 
tandogli i ringhi j e tutti i denti • saranno al- 
lora punzecchiati. 4’ una picciola macchia nera } 
quando poi i denti di mezzo detti incisorj , 
ron avranno più macchia, il Cavallo sarà nc' 
sei anni; e" svanito che sia il colore delle 
«lacchie nere, che sund vieine ai suddetti in- 
cisorj, ne avrà sette; c otto oc avrà- quando 
le due ultime macchie dei due denti posti alle 
*diie estremità non compariranno più', -e che 
saranno piene d’ un color giallognolo: di nove 
atmi-1! Cavallo avrà il pr’mo nodo della coda 
•' cit- 
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circa uà, di t® pfù basso. dè^H afttl j. e in 

sta guisa potrecé conoscere '<!’ età. dei Cavalli 

fino ai neve anni .. , 

■ ... ■ • . \ • 

pei Cdvitlli di' liingA > o córta, vitar\ , 

Vi sono dei Cav.alli ,_chc vivono piu degli 
altri., secondo i luoghi di dove provengono , I 
Turchi , i Perci , gli iJngari,'e i Barbareschi 
-mangiano poco, cd hanno non, ostante lunga 
yita , e faticano -inoltre assai più'del Tedeschi , 
i quali non hanno altro clic' ventre , eseguisco- 
no poco , e sudano' n doppio i ordlnariamence 
si dice che il Cavallo Barbaro' si medica da se- 
stesso intèrnamente tanto è di buona compres- 
sione; il Bre^tagnioo rive Jungametue; ,JI Te* 
desco- presta soli sci o sette anni di buon, sèt-' 
▼izio i il Fraoetse se c ben, nuàrito ,* e. che fa» 
ricini poco, vive assai i'T Inglese, una cosa di 
mezzo lo Spagnuolo vive piu nei suo paese, 
che aftrpve i i Castraci .finalmente vivono as- 
sai più di quelli da razza . Per mantenere ua- 
Cavallo in -buen grado, conviene affaticarlo ,• e 
nuJrIrlo discretatnetKe , ' polche il cattivo nu* 
trimenco .'unito alia gran fatica,, lo soeira 
finiramenre. , 

‘ Ricetta per un Cavallo' i^thhdutù'. 

- Essendosi ^formata postema,, prendete della 
trementina, del gatbano, e dello zucchero., il 
tutto liquefatto insieme, esponetelo sulla par- 
, -te. offesa ; ma.se il chiodo non ha fatt‘altro- 
che serràre la vena’ , senza sferrarlo g cavaieiu.,, 
... e pas^ 
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p passate, per lì ..faro* 5elìó' Spàgò » fieecf^óft 
due nodi alle estremità , perchè- non esca . • 

Ricetta per rottur» , erepaccia j o Jncapestra- 
. . • ' '' ‘ 'tara, * ' i* • 

"-l^rendéte Una dramma d'olio d'oliva, e tre* 
di trementitià > 'e unite stemperatele, sul fup'co'.j 
aggiugneiidoyi poscia un poca di Cefa > ‘il-tue- 
to bene incorporato insieme:' uiigete le «'parti 
offese con (|uest’ ungttento /che guarirà 

ftr guarire di ^rtalunque stagione tin Cavallo 
< . . , rappreso, . 

■ .Tosto che v'accorgerete che il Gavallo. è 
rappreso, fatelo condurre nel fiume » che l’acqua' 
gli giunga al di :sopra dei garretti »' se .c cor*- 
rentc , obbligatelo a -e^er la lesta, bassa, fa»' 
cendovelo stare per due buone ore -, se non- è 
corrente, sfatelo un poco camminare, e girare* 
lasciandolo bere a suo talento: condento poi 
fuori dell'acqua i Io farete alcun poco erotta* 
re,, affine di riscaldarlo, indi gli trarrete' san- 
gue dal collo . dalla parte thritta, e dalle co* 
scic,' e * modei^ata'meDte secondo la forza del- 
Cavallo : Stagnato.; il sangue , prendete sci pm- 
te ( la pinta e^. wentaduc onde ) d’ ottimo ace- 
ro , c sei pugni di sale , ponetelo in una pen- 
tola , o altro vaso; e con esso, così freddo, > 
fregategli le quattro, gambe ^ e pesda i garret- 
ti, c fatelo 'passeggiate lentamente . a mano sen- 
za correre ,»pcr -lo spazio di dae' ore; quindi 
ricondotto alla stailo, dopo arerlo di’belnuo-. 




■*37 

Vo fregato 'come ^inia, sferratelo da • tutti f 
piedi, e preso dello sterco di porco, bollito 
io un poco d’ aceto , empitegli di esso ì qaac» 
tro piedi, rinnovando l’ impiastro' pct sei voi-* 
te , di' sei in sei ere ; Ciò fatto , lasciatelo ri* • 
posare , e dateli da bere ac^ua pura , sen%a 
fargli mangiàr' rena per quattro giorni , roà 
bensì della crusca di grano\ bagnata con acqua 
fresca, e del buon fieno , lasciandolo sdrajare 
con fargli un -buon letto, che dopo due credi 
riposo, ve ne potrete servire ^ 

u1l/rs manitr4. - 

^ , 

Prendete due boccali , o siano quattro , 
di vino rosso gagliardo, due o tre pani di 
Bollo Armeno in 'polvere, tre o quattro^ pugni 
di sale, e due manciate di'gambi d* dglj , fa- 
te bollir tutto insieme , e quando sarà un po^ 
co raffreddato , da sopportarvi la mano ,- lava* • 
tegli'con forza le gambe ,'e con quattro fa^ 
scic di tela , larghe tre' dita', insuppate ' nclìA 
detta decozione, fasciategliele un poco' strette , 
al di sopra del ginocchio. Ponetelo nella stal- 
la, e fategli un buon letto, '"se vuole sdrajar* 
si . Convìen curargli anche ì piedi , empiendo- 
li d'orzo ben cotto, -e .ben càlcio; ^ il giortto 
seguente fategli trar sangiìe 'daHa^Tena del collo 
che uscirà come - 1' acqua . L’ istessa cura, si 
della lavanda, come dell’ orlo alla riserva’' del* 
la cavata del sangue, la' replichefeté tre volte 
al giorno, e- quando distiaguerete che princi- 
pia a star bene, gli farete un’altra cavata dk 

• . ; ' 5iì Or 
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sangue cUtlfa parte éppesta del collo, 'tic' gU 
darete da bere nè da: mangiare per "tutta la 
giornata. • ^ ", * • 

' Al primo accorgervi che' il. Cavallo c rap- 
, perso, conducetelo ih riva al fiume, e quivi i 
pungetegli la vena del coilo ì facendolo subito 
entrar nell’ acqua fino alle spalle, con lasciar- 
gli -uscire il sangue, e quando vedrete che ri' 

^ è venato a -sufficienza, levateli Ja corda, e 
lasciatelo /tuttavia oeli' acqiìa per un’'ora; esci- 
to^dair^cqua , fasciategli "le gambe con una 
fascia larga tre dita, e poneteli, qualche ripara 
sopra il corno dei piedi, 1 quali empirete d’ 
orzo ben caldo , '"che cosi guarirà , 

SevAndu per la stesr/t mulnttìa. 

- i • ' 

La mattina seguente prenderete- cinque ci- 
polle grosse, sd estrattine il sago con pestar- 
le, lo mescoiercte-con una pinta di vinobian* 
«oj e'un quatto d'olio - d’oliva , e con un 
corno lo, farete inghiottire al Cavallo,.® un’ 
era dopo Io -condurrete a passeggiare.^ 

' ■ filtra . ' ' I 

Se il vostro Cavallo è di bel nuovo rappre- 
so ^ gli farete cavar ben. sangue,- poi gli ap- 
plicherete sopra la coi ona de’ piedi , ove l’cb- 
be la prima, volta , per timore che L piedi non 
.calino, un difensivo composto di , 

' . ■ Calcina viva in' polvere. . l 

^ Sangue di Drago, ' 

' Bollo armeno , . - . • - , , 

' ' :rn-“ 



Digitized by Googl^; 




FaUggtne ji eammfncr.* - '* . * 

= '• Un pugno di sai comune . ' \ 

• Il tutto :n polvere, e mescolato insieme eoo 
isci chiari d’ava', ’c un 'poco d' aceto, pòncB- 
dolo sopra la corona dei piedi con ddlasto^ 

• pa , lasciandovelo stare per tre giorni, passaci 
i eguali lo replicherete; e cosi„ continuerete fi- 
no alla guarigione: vedendo però che con il 
''suddetto rimedio non guarisca , e -che non si 
pòssa reggere, e la suola «si guastis bisogna 
in tal caso dissolar-lo interamente, cd empirgli 
"i piedi ogni tre giorrU con 'deirimpiastro 'già 
‘descritto ,• rei (juale pero non vi sia calcina 
‘viva; e quando le suola saranno assodate, st 
attacca a tirare la carretta, che è Tultimorli 
medio . ' . < : . * ^ , 

V • ' • i 1/ " ■ '• 

Per. ùdurre.AÌ CavaIU la becca fresca;' 

Ai Cavalli- 'soggetti a catarri ,'e a mal d* 
cechi siccome dipende da abbondanza di san- 
gue, convien trargliela di' due in due lune dal- 
la bocca con un cornetto a luna vecchia , e 
porgli, nella forma che si dirà, delia segueot- 
re polvere. • . • ’ - , 

^ Pilatro; - “ • ‘ mez«’otìcia. 

‘ Cannella *, roczz^^oncia . • 

^ Pepe lungo, mezz’ oncia 

Stàfingria, • ' un’oncia. • * 'v 

Noci moscate', •numero ire. 

Zucchero, tre onde. 

Bacche di lauro," •' un’oncia, •" ‘ 

Kiduteie* bene in polvere, e mescolare ogdl 

- co» 
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cosa itisie»ie,-e con due dita fatene porre in 
bocca' al Cavallo, senza cavargli la briglia: 
questa ‘polvere gli farà £are molta spuma;; lo 
renderà leggiero, e 'sensitivo alla mano, e gli 
fata amar la briglia. , - 

Par far ritornare i Cavalli che hanno fatie^ata 
troppo , è che battono i fianchi . 

. Convien tenere il Cavallo senza lavorare i 
mattina e sera, allorché vorrete abbeverarlo ^ 
fate scaldare dell’ accjua un grado^ più che, te-, 
pida .f poi mctteievi due manciate di puro gra- 
no, e dopo cavata dal fuoco unire al riecco 
intriso due libbre dj mele comune , e fatene 
pallottole, le 'quali darete al Cavallo prima 
che si raffreddino , c l’acqua che avanzerà 
gliela farete bere, e. non essendo bastante , ve 
ne aggiugnerete dell’ altra, osservando- però che 
sia' cephia ; e un quarto d’ora dopo aver) be- 
vuto, gli darete due; misure di vena ben. va- 
gliata, e intrisa con un quattalè di. mele, 
continuando dodici giorni, e dopo^ -per sei 
.giorni, gli darete ogni giorno .nella vena mez- 
za libbra del- detto mele, senza dargli ogni, 
volra'^ da .bere' caldo; condurlo al fiume; dndi • 
dargli per bocca le seguenti polveri; Aristolo- 
chia, Anici, e bacche di lauro, due onde per 
sorte . 

Per la Testura del quarto. 

Fategli .fare un ferro, che il quartiere della 
parte magagnala nod vi posi .soprà , . e -quindi 
' - po- 



) 
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ponete in un^piccioio v*sd eli ter^a .nuojro cieli* 
olio d’oliva «'fatelo scaldare fìnehé. prenda' 
^uasi ^\locoy e poi abbiate an peìtzo d’ orpU 
ixìcnto in lio pannolino , inzuppatelo ne| detto 
olio, e toccatene la parte malata: empieregli 
i pi^di di sterco di vacca, osservando che il 
Cavallo non vi ponga indenti; e proseguite 
con, strofinargli la corona con dell’ unguento 
qui descritta^, composto nella seguente, forma. 
Prendete Qlio d'oliva, . . . i6. onde . 

Grasso di porco senza salè,x6. onde. ' 

. Sego di nioptone, - i 6 . onde, 

palbano, 4. onde. 

Mastice, ' ’ ' . ■ 4. oncie . 

Mirra , .1, oncie.' ^ - 

Aloè , > ' • z'.- oncie. 

Convien'"fare struggere con Toiio, il gras-- 
so , e il sego ; e separatamente -farvi disdoglie> 
re il gaibano i quindi ridurre in polvere U ma’v 
sitccy la mirra, e 4 ’aloè, e -geitatovi ..dentro 
mescolar tutto insieme ; incorporato che sia . 
ogni cosa , cavatelo dal fuoco , e aggiugnetevi. 
quatte’ onde di ’peCe'*ncra, per. dargli corpo, 
rimescòlàndolo finché sia freddo; con di questo 
unguento fregate- ogni- giorno il corno dei pie- 
di , affine di calarglieli . ' ' ‘ 

Per il hml dii Corni,. 

Fatte' prendeie delle cantjridi , ridotte Issar 
in' polvere , due, dramme ' d’ acqna forre, due 
oncie, e mezza di' burro fesco senza* sale , « 
farne.un unguento senza fuoco, col quale 
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i^ece un* implastio > c lo applicHerete sopra U 
•lale, fasciandolo di tela nijòva .e' forte, con , 
- lasciarlo in tal guisa lo spazio^ di venti<[uattE’ 
ore} poscia lo sfasceretc, caverete rimpiastia, 
e con -la medesima fascia ,'d con le dita pre* 
mereic calcando sopra il male, per farne uscir 
^ rumóre, che colerà a ga'sa d'acqua rossa, e 
quindi rifasciare molto stretto con la medesi> 
ma fascia , che gli Nascerete stare per altro 
.ventiquam’.ore , seni’ rimettervi il addetto utti 
-guento.'- ■ , 

Altra maniera. 

Prendete seme di mostarda , détta aocKè 
'Senape,^ macinarelo, bene impastatelo acqua 
fredda, c fatene un impiastro, e poneteloT so- 
pra il male lasciandoyelo per tre, giorni con 
•osservare, che il Cavallo non vi ponga i denti : 
prima però di porvi l’ impiastro , bisogna’' le t 
■vare il pelo che è sopra it male , i:- 

Altra maniera. 

\ • t * * 

Pelate con. un tegolo caldo il corno , e bat- 
tetelo- co'rT un bastoncino di nocciuolo- finche 
divenga, tenero ; allora 1» pungerete con una 
• - lancetta, e ben punto che .sia , ed uscito il 
sangue , lo coprirete con un pezzetto di cuojo 
della, grandezza ,di detto còrno ,'^sopra del 
quale vi avrete posta della ' polvere* di calce 
viva , legandolo stretto con* una' fascia , e la* 
'«ciandovelo sopra circa tre ore } poi cavatelo i 
c conducetelo ' ner fiume senza fargli altro-.-. 

O ' 

Al. 
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'Altra maniera-. 

' \ ^ * * 

Radete-con an rasojo il pelo sopra, il cor- 
co , c battetelo come ho detto copra finché sia 
tenero,' poi tagliatelo per lo lungo col rasojo 
e. ponetevi per la sola estensione del, mrflc dell’ 
erba chiamata Tasso barbasso, lasciandovela nonf 
più di circa dodici ore, che lo rodetà. tutto 
poi ungetelo con grasso.. d’ orso , o alito, uni 
gucoto da rioftcscare , e seccare, . _ 

. ' “ Altra' maniera . 

Prendete sapone , bianco , un poca di full/g- 
gine e la. grossezza d' una nocciola di calce 
viva, stemperate -ogni cosa con la Mostra sali- 
va a "digiuno, e 'fatene un impiastro, che do- 
po avtr raso il pelo dai male', c punto con 
la lancetta, ve lo porrete sopra, iasciandove- ' 
lo sole due ore, t d^po cavatelo y < conduce- 
telo' ove volete. ; - . 

' » i • 

Altra maniera. 

Per un mal del .còrno grosso , dura , e in- 
vecchiato.; radete il pelò, battetelo, come ho 
detto sopra', poi prendete un capo d’ aglio In- 
tiero, e; involtato bérw Jit-^un pezzo di- tela’j ' 
posto all’ estremità dT un -bastone squarciato, 
lo inzupperete in olio, di noce bollente, e per 
più volte lo applicherete sopra il detto male ^ 
finché sia tutto escoriato , poi lo ungerete con 
grasso d’orso, e quando la crosta sarà andata 

via* 
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• - ^ 
via > vi' porrete sopra^ della, polvere d’allume 

bruciato, e Io monterete a vostro piacimenio .• 

Ter un Cavallo che nhbin In febbre CAlerdsa 
nell' Estate , ' 

Prendete un’oncia di Zafferano, e stempera- 
telo in del vino vecchio; due oncie di gomma 
'draganti stata prima in infusione nell’ acqua 
tepida , e^ mescolate ogni cosa insieme , aggiu* 
gnendovi il sugo d' un mazzo di porti coiti 
di fresco, e altrettanto sugo d’appio. . _ 

Mezza ptntu ( o siano sedici onde ) di 
sugo di porcaccia. ^ 

Una pini* t mezza, di latte di capra. 

I rossi di cinque ovi freschi . • • ^ 

Un quartarolo d’olio d'oliva. , 

Tre pneie di mel tosato. ^ 

Mezzi pinta di vino vecchio.. 

Il tutto mescolato interne ne' farete tre por* 
aicnì , da dargliele per bocca con un corno , 
in tre nrattiòe, ima mezza pinta -per mattina, 
senza dargli da mangiare nc.da bere per tre 
ore aranti, e tremore dopo. '' 

Bevanda refrigerante per la stessa malattia. 

prendere Vino vecchio , mezza foglierà . * • 

. ' Altrettanto olio d’oliva. 

Un' gotto pieno di sugo di Cotian- 
I ' doli . - \ 

: ' \ £d uno' di sugo di lattuga . coita di 
.. ‘ fresco. ' . . . - , , 



I 
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} - Tre ova 'ftescke . . ' ' ^ 

> Per tre prese cella quantità descfiua • 

. ■ ■ . ' di’ sppra. ' ' 

Della febbre y e della 'sua ' guarrgìmè . 

I segni d' un tal nialcisono il ceflec,che fa 
i4 Cavallo la testa sempre bassa verso tetra » 
il dormir con gli occhi mezz’aperti*, il cam- 
minar' lentamente » meno spedito del suo 'Soli- 
to, , i genitali alquanto enfiati V e pendenti , il 
tremore, i brividi , e le arterie che a. tocca t- 
le battono con velocità, il respiro caloroso-, 
e gròsso p nè libero , la tosse continua , l’ in- 
ciampar frequente nel camminare , la ripugnan- 
za al passeggio V il ber molto , c lion riposar ~ 
quasi niente . • , - " ^ 

Per TÌmediarvi, se gli 'cava sangue Jdalle 
tempie i il primo giorno non se gli dà da 
mangiare cosa alcuna ,• iL giorno' seguente se 
gli da qualche' poco di ' fieno tenero, scélto, 
o dell* erba verde -, se gli Jamutat aria, po- 
nendolo in un'altra sulla,' in luogo chiuso, 
dovendolo tener caldo.: si fa passeggiare ada- 
gio in sito temperato, e quando coroincìa' a 
star 'bene, se gli, dà dell* ciba quanta ne vuole. . 

Dell' limerà y 0 febbre d' un sol giorno-,'' • 

Gli Scudieri qualche volta dopo aver bevuto . 
del buon vino , fanno^buono il Cavallo , e sen- 
za discrezione, essendo ancor digiuno,' o ab- 
beverato di fresco , lo fanno galoppare-, dare 
ÌDdietro, eoa voltate^ e movimenti eccessivi,. 

■ ■ ' G „ ' 'di • ■ 
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i5Imoclochè gli vienila febbfc, e dopo esser? 

‘ Stato lungo tempo- à strigliarsi v gli soprag- 
giiigne un calore sifsòrdlnafjo , con gli occhi 
come piangenti , 'C sanguigni incorno al 'bian- 
ca; il' fiato. pm caldo, e freguente del Solito; 
ricusa il bnangiare , ed ha i piedi d’ avanti co- - 
me' ‘intormentiti , e pòca forza o sostegno in 
quelli^di 'dietro: il. giorno dopo la febbre, gli 
-sì cavisangue dal collo, e gli. si dia da man- 
giare del buon fieno, e dell'acfjua imbianchita 
con'" farina da bere', facendolo passeggiare, che 
guarirà y ■ • , " 

■ Velia febbre continovatx . 

' Se la febbre c contlnovata', e- dipendente 
da infiammazione , o troppo calore delle parti 
cobiiì , e gli seguita senza intermittenza , al- 
lora vedrete che la bestia prenderà, secondo 
il Solito, il .suo riposo, e qualche yolta gli 
compariscono dei furuncoli e Rocciolerti verso 
il garetto , e i fianchi , che dipendono dall’ 
anticuore , e sono della natura del carbonchio: 
ad un tal male io sono di sentimento che se 
gli faccia un’iniezione pet\ le ..narici d’ orina 
d’uomo riposala -in qualche vaso perchè sia 

piò forte , e che poi gli si dia ^ la seguente 
bevanda ^ ' , . ' ' ' \ , 

Velia febbre che il Cavallo acq^uista in 

utino . _ ^ ' 

* ‘ ‘ ^ * 

Se la febbre assale 41 Cavallo nell’Autunno, 
sovvengavi di farle sul bel principio ttar san- 

/. - ’ . eue 
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.< ' ' ^ , « 

gue' ^alla* Vjcna colló' » e dall’ interno del 
palato $ -il giorno dopo gU.facetfr una bevanda 
composta nella seguente forma; prendete 

Enola campana 4 '3.' cncic . „ . 

Gomma i;dragàn ti > ^ „ •. 1. .oncie , 

. -Rose 'secche,' . - 1. oncia i • 

Fate il tutto battere e ridurre in polvere 
sottile , 'c per mezzo ' 'd’ un corno fateglene 
prendere unitamente, ad una pinta di vino bian- 
co, ed olio d'oliva, che ricupettrà < la salute. 

Bevanda propria per un- Cavallo raffreddalo , 
e che getta materia' per Ae narici in 
, * ' ■ ' tempo d' inverno , , 

prendete mezzi pinta di buon- vino. 

Olio d* oliva > . . • , 8. oncie , ' ' 

/Pepe 'lungo, • . ’ iixezz’ oncia , 

• . - Sugo di cerfoglio, ’ 6 . onde. 

. * Gomma draganti, • a. oneie .• 

- Seme di finocchio, - ^ • z, onde, . 

7 ' Bacche di .lauro , 1. ónde , J 

. MieI*^sato, . Tfi, onde. 
Mescolerete tutto insieme , e fatelo prende- 
re al; Cavallo con un corno , cóme s’ è' detto 
sopra al' capitolo della febbre calorosa. 

Ber un Cavallo col' ctdm^o . 

, ' Prendete dell- erba ■ persicana , e dategliene 
a mangiare circa una. manciata unita alia ve- 
na , continovando per otto-' giorni, '-duranti i 
^uaU gli porrete degli' stuelli nelle narici, 'con 
olio laurino ^ e gualche vòlta gli farete un 
' G z • ' prò- 
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prafuifio-d’ Incenso e di ginestra : fatelo man- 
giar basso, e. tenetelo caldo,.'. 

Altrti manierai ’ 

Prendete una bacchetta di legno non., facile 
a' rompersi ," o pure una. stecca di bAle.au j del- 
la grossezza d’una penna jconmne' da scrivere, 
"c.all'.estrcmità ponetevi Un pezzo di spugna 
non molto grossa, intrisa di sapone nero:, in- 
sinuatela nelle narici dèi Cavallo una dopo 
r altra sino al cervello, procurando d’insinua- 
re la detta tenta più delicatamente, che potre- 
te , e vedrete ‘sortire una quantità di sporci- 
tie , che ,vi faranno giudicate della guarigione: 
continovate à farlo. per tre giorni, .tre volte 
il giorno ', e tenetelo -sempre nella stala , cal- 
do, facendolo mangiar basso, s dandogli, da 
bere acqua tepida con farina di grano , un po- 
ca di ginestra tritata , che gli darete mesco- 
lata con Ja vetia^,^ o con la crusca,- e ne ve- 
drete un buon esito. ^ 

Trefumo per la sud'detfa malattia . ' 

; ;Prcnd^Tte Incenso ,'-Gaiba no, Bitume jUdalco , 
Ginestra ben tritata, e ponete ogni ,co^ [n 
una bracie^d" piena di carboni accesi , -e met- 
tete il capò dei Cavallo In un sacco di tela , 
€ fate in modo che riceva il fumo per le na- 
rici ,. ripetendolo tre volte in . una settimana, 
che ne vedrete ben presto la' guarigione . 
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■ HevAndtt froprU/per U suddetta malattia. 

. Prendere Anici, CoJogno , Bacche di lauro,- 
Pepe lungo i Senape, e mettetevi un. capo d’ 
aglio sbocciato , e ben pestato , e fategli pren- 
dere la mattina per mezzo d' un' corno ^ue> • 
sta roba ,• setiza che beva, ne. mangi, per tre ♦ 
ore dopo , e ponetegli gli stuelli , o tente det- 
te di sopra . . ' ’ ' > . 

Bevanda per le narici , ““ 

Face bollite della Stafisagria con del. vino 
bianco, -e dopo che avrà' ben bollito, prende- 
te la decozione,^ e colatela per un panno fis- 
so, c aggiugnetevi uo poco d’olio di seme di 
canape; fategliene prendere per le narici due 
volte il giorno , la mattina, e la sera , quan- 
ta ne può stare In due cucchiaj d’argento 5 e 
dopo avergliela fatta prendere gli ' porrete la 
testa più alta che potrete , affine di fargli ben 
gettare il moccio per Je‘ narici, e poi lo sfor- 
zerete a camminare un poco con la- testa bas- 
sa, continovando così per quattro giorni.'. ♦ 

Altra maniera. 



Quando vedrete il vostro Cavallo ciaraurro- 
so, con quantità di rnoln;! d’ un cattivo odo* 
re, c.che sia- anche glaoduloso , do farete trot- 
tare, e galoppare hoché dia in un' gran sudo- 
re , e quando sarà bep riscaldato, inzuppate 
un panno nel via bianco, e ponetelo a due-o 
tre doppj sopra il Cavallo , battendo per un 

^ 3 ■ quar- 

V » 

I • ' . 
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ijuarto d* ora «on le sai detta panno i. 

affine "di riscaldarlo, quindi copritelo con' ua 
buon copcriojo, e fatelo sudar, molto t per 'ire j 
■giorni Jasclategil -il suddetto copertojo , e j 
quapdo lo. s.copp'reto, non bisogna farlo tutto 
ad" un tratto i ma bensì Una 'parte la mattina, 

> d’altra pane'la sera , continovando- in que«* 
sro frattempo a fargli il profumo, e^ glistuel* 
li detti di sopra ; che se la gianduia si man- 
tiene grossa, convien fargliela cavare da un 
buon Marescalco, sicché non vi rimanga nul- 
la : -l’ operazione dee, farsi , se è possibile, nel 
^calar della Luna; e per guarir la ferita , pren- 
derete deir olio d’oliva con dell’ aceto, e un 
poco di saie, che con'un piumaccino , glie lo- 
applicherete sopra^ e guarirà ,. ' 

Per un Cavallo che tosse assai. 



inzuppate un poca di tela in olio laurino,, 
e arrotolala legatela ai morso della briglia, o 
filetto, e 'con la briglia fategli bere dell’acqua 
pura, che sia tepida,' c- copritelo, mentre 
‘continovartrlo cosi per, quattro o cinque giorni 
ricupererà la salute. . . , - 

, , Altra. 



. Per quattro o cinque giorni, mattina e se- 
ra dategli da mangiare dell’ erba chiamata Se- 

necciooe;> a siano Scardinai .. ^ 

' '' -0 '' 

' ' Altra . 

Prendete^ dei, grani d’cUcta^ben. maturi fa 

. ' , • ' tC;- 
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tei* seccare In forua . e -datene- a.itìangiare al 
Cavallo un .pugno là sera,' è, uno la aiattina , 
che guarirà ! 

'‘‘1 . * ' V, ^ ^ 

‘ " ’ ^ <• V / . _ ■ 

^ 1 I ^ '.oncia di Macellerò candito, lo-' 

voltatelo in un poco di lievito, e fateglielo 
prendere in pillole: continuale cosi per tre 
giorni* , inzuppando le dette pìllole in olio ^ 
oliva, e senza, farlo' mangiare per tre ore ava'n- 
ti, e tie;ore dopo', e .che beva- ac^ua tepida. 

* ^ ■ - ’Altr», 

' trottare lil Cavallo £nchc cominci z 
sudare i quindi bagnate- hn panno in vino bian* 
co, e copntenelo, come s’ é dettò nell’ ultimo 
capitolo del Cavallo, ciamurroso , eccetto che 
non se gli/a nè bevanda,, nè profumo. 

Bevanda per un Cavalh mal disposto,- =* 

. che e grave nel camminare ^ ,e che 

perde l'appetito. , ; ' 



vostro Cavallo 
> 



mal di- 



Allorche vedrete il 

‘ sposto , prendete- * 

Polvere di rosé, 

^ . Cassia fresca mondata , 

Ireos di Firenze, ^ 

Genziana , - ^ 

Aristolochia lunga, 

Zafferano , " , 

T, oncia. 

Il tutto ridotto in polvere glielo darete /u 
ue prese, ciascuna volta unitamente 'a sedici 

4 on. 



mezz’oncia, 
..un’oncia . 
-'iiiezz' oncia. 
- mezz’ oncia . 
v!; mezz’concia, 
mezz’ oncia , 



Mi 

onde di Tino reeeliio) senza che mangi 9 
•beva p^r tre. ore avanti, e "tre ore dopo. 

’ Ter fnr ben furiare un Cavalle . 

Quando vorrete purgar' bene un Cavallo prcn- 
" deté * * ' 

r \ Sena,’ mezz’oncia.' 

Agarico ^ mezz’ oncia . - 

, ^ Alo^ Sqecotrlao, ' due dramme. 

Scamonea, ' due' dramme . 

Farete il tutte disfare sul fuoco , e quando 
sarà disfattd Io colecete per panno , spremen- 
dolo forte j e vi mescolerete una o sia- 

no trentadue onde di vino bianco, unendovi 
tre onde di mel Josato', un quartarolo d’olio 
'd’oliva, e col mezzo d*^un corno lo farete 
prender tepido al Cavajlo; ma convieh tener- 
lo senza mangiare per sci ore. avanci , c al- 
trettantò dopo, • ' 

Cristeric buono per lo sterso effetto , 

Prendete una manciata di bismalva . 

■' . Una manciata di parictaria 

Una manciata di branca ursina . 

Un mazzo di foglie di viole di marzo. 
Una manciata di meliloto, " • 

Un mazzetto di camamilla. 

Tre foglie di cavolo. 

Una manciata di lattuga rossa 
Una manciata di mercuriale. 

Ógni cosa ben cot.ta, ne colerete per panno 
la decozione) che ce farete circa una pinta e 

mez* 
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mtiz3iy nella quale porrete due. onde d’elec-* 
tuatio di datteri , due onde di - Zucchero ros* 
SO) mezza ^libbra di mele.) /mezza libbra d* 
olio d’oliva, che* farete il tutto, preudee te- 
pido' con la canna al Cavallo,^ vedrete che 
si sroterà assai. Quésto crlsteto c , buono per 
ogni sorta' di malattie. ’ . ' 

Bevanda fer un Cavalt» gonfio 

. Prendete una buona manciata di "lattuga 
rossa, colta di fresco, e altrettanta pqrcaccia. 
Sci cipolle. . 

Due o tre foglie di genzia . ‘ '* 

Un c.Tipo d’aglio.- - 

Il tutto pestato in un mortajo , cavatene 
quel maggior, sugo che potrete , mescolatevi 
sedici oncie di vino bianco, tre onc^e d’ mel. 
rosato, mezza libbra d’olio d’oliva, c con un 
corno fate prendere ogni cosa al Cavallo adi- 
giuno . , ' ' 

• Cristero fer U.stìssn maUttià , 

Prendete Bismalva. . • “ . 

Scncccione-. . ■ 

• Mercuriale - ' . ■ ^ 

.Piantaggine. ' - , ‘ ' 

Cavoli rossi ' 

' Bietola rossa .- 

XJn' pugno di semola di grano.' ; 

Fate cuocere il tutto quasi -fino alla ^ consa* 
mazìonej prcndeicne'il decotto, e' aggiunge* 
levi mez’^a libbra di mele cernute, alircttaoto 
' G 5 ' 'olio ; 
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olio d’oliva, due“ anele: d.' olja rosatp:, a fate- 
lo prendere, al Cavalla come sopra . 

l*tr un Cavali» enfiato- nelle coste y o' altrove y, 
sìa a 'motivo delle Sperone, , di puntura y 
■ di spinta y e altra cosa 

Prendete dell’erba- dagli Speziali chiamata- 
Tasso barbasso; fatela ben -cuocere nel = vino- 
bianco , e lavatene renfiaglone due volte il. 
giorno , che risanerà .• 

• • ■' - 7 . ’ Altra, ' ■ ■ 

• Prendete del ttiele,. della.^ fondata 'di vino 
J 05 SO -ben fissa-, un pòco d’ olio rosato-, e me* 
«colato il tutjco’ insieme , ponetene sopra Urna-* 
-rlCy con Jasciarvelo' tre giorni ; poi lavatclocon. 
acqua calda , e conducetelo al 'fiume .', 

' i j» 

' -Ter un- Cavallo che abbia il corpo enfiato 

“ " r, , 

Pcervdete , sterco di gallina, o pollo , ma 
che detto sterco sia rosso , stemperatelo nell' 
acqua calda, e fatela bére al Cavallo, che^ Io 
.condurrete poscia à passeggiare per un’ora in 
circa;, e quindi dategli un cristero composto 
' della decozione delio stesso stèreo-, con ' due 
onde di Zuccherò rosso , un' oncia d’elettuario 
di datteri , e una mezza libbra di rnel comu> 
W',. che lo vedrete purgate, e’disenfiare . 

' ■ Altra . - - , ' - , 



Allorché vedete che il vostro" Cavallo ha^ il' 
corpo molla enficJto , introduceteli la mano nel 



foR— 
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fon(Jarnenta , fa' quale >. purcfiè' non sia mòlt» 
grossa , eoo 1*^ unghie ben tagliate , e unta d’' 
oiio ‘ d'oiliva,. ,r inoltrerete assai > e caverete’ 
fuori tutto Io sterco che troverete , e poi glt 

darete' utt crisrero , come s’è detto . di , sopra» 

•- » * » * 

' ‘ Per un Caiyalla rappreso , \ 

Prendete .allume, e cornino , mezz’ óncia per 
sorta ; un’ oncia d'Agarico; bisogna avere una 
' libbra di lardo , e tenerlo in molle venriquattr' 
ore, con mutargli tre o quattro Sfolte J’acqua? 
•tagliarlo e pestarlo in -ua^ mortajo, e fare di 
tutto pillole involtandole dopo* fatte in fari- 
na di' segale, e ungerle con un’oncia" d’olio* 
rosato*, ir Cavallo' non dee aver • mangiato in 
tutta la notte, né dèe mangiare per qulttr' 
©re dopo , ma bensì farlo trottare per* più 'dr 
due ore, e. per tre giorni non gli dar dell* 
vena , ma solo della, crusca di grano, . 

' • « . Appetito perso, < 

^ Per un Cavallo il 'quale ha* perso* Tappeti' 
to , prendete dell’ orzo mondo > del mel rosa» 
'IO , una- fetta di pane " abbfusrplita « fattone 
polvere, e unita con le’sopra descritte robe, 
fregatene la lingua,' c- la-’ bocca del 'Cavallo* 
idue volte il giorno.. " 

Per ingrassare sollecitamente un Cavallo ', 

s 

Dategli con la sua vena due o tre volte il 
giorno una maiTciata' d’ orika- morta, che è ec* ' 
«elleate' per quest’ ejjètto.. 1 ;* , - 

<-:• G: 6 ■ ■ 



. Date ‘da mangiare al Cavallo ^cinque- o sei 
.volte il giorno del grano cotto , e fategli be>* 
le r acqua in cui e stato cotto , stetnpeiaodo>- 
vi dentro ' del ' lievito^ con lasciargliene bere 
quanta ne vuole. . , 

Altrn fé* un Cavallo che si vuol' 
vendere.^ 

Bisogna lasciarlo in riposo cinque o sei giov> 
ni ì avere circa tre quarti di farina di .segale 
con la sua crusca > e impastarla come se si vo« 
lesse farne pane, e farlo cuocere in forno', 
dandone mangiare al Gavallò ad' ogni ora, 
senza tralasciare. di dargli della crusca, del 
fieno , e* della vena , e abbeverarlo con acqua 
tepida > nella quale vi sia del lievito. * 

Ter matthia all* occhio del Cavallo . 

Prendete della tuzia preparata, dello Zuc- 
chero- candito^ uti' poco ' di sale ammoniaco, 
il tutto in polvere, mescolato con un poco di 
mef 'rosato, e un poca d’acqua di- finocchio*^ ^ 
e con una penna ponetene due- o tre volte al - 
giorno ali* occhio, del Cavallo, e mezz’ora doi 
po averlo medicato , lavategli gli occhi con 
acqua fredda, c pulita., ", 

Altra .. . - I 

* •> *■ « \ 

Quando avrà la macchia , maglia nell’oc* 
ehio , il quale sia bianco y. e non ci veda pua- , 

- -, i to, 
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fD » prendete deirerba chiamata Morso deldra^ 
volo , e due volte il giorno applicatene agli 
occhi del Cavallo, e' quindi, lavateli con arqua 
fredda . 

*■ ' I 

AltrM per un ’Cnv/tllo ehe" non- •vedk punteci, 
che ubbia 'gli cechi bianchi tome la ~ 
neve . 

Fategli cavare da un bravo Marescalco le , 
cateratte, che sono sotto gli occhi , "poi unge- 
te ogni giorno le ferite con grasso di porco- 
senza sale , e olio liquefatti insieme , e soiiia- 
tegli’ negl* occhi dell* allume cotto , e Zucchero 
candito, Tuno e l’altro ridotti in polvere, 
continuando fioché sia guarito / 

Ter le barbole . 

. Per un Cavallo il quale .getta le barbole-,. ' 
bisogna radergli ,il ' pelo delle barbole, ov- 
vero abbruciarlo, con una candela di cera: poi 
prenderete olio laurino , altea , grasso di poi* 
co U tutto mescolato insieme , e gli ungerete 
la barbola due. volte al giorno finche' sia ma- 
rtora ; allora La forerete con un fèrro caldo ap* 

. puntato , e ne farete uscire più materia che 
potrete \ vi porrete déntro un piumaccio ia- 
zuppato d’ olio d’oliva, e un poco divino te- 
pido; e proseguite fino alla guarigione. ■ 

- Ver un, Cavallo ehi ha la bocca riscaldata > 
e che ha perso l*^ appetito . 

Prendete del pepe ben polycriMato , e dei 

* mei 
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mel rosato ,'e con questo fregategli la boccila 
e la lingua due volte il giorno.. • 

' ' ^Itra . * - - ' 

. > r ' . 

Abbrustolirete una fetta di pane ordinario 
' che divenga ben secca , e ridotta in polvere 
vi unirete del mel tosato, e dell’ aceto, fre- 
gandogli la bocca^, e la lingua due voice il 
giorocr, che ■'ripiglierà l’appetito. 

Per il farcino y o ptistula- nell' ortechìs , 

i I 

'Ojtando- conoscete che il' vostro Cavallo ha 
il farcino , affine di farglielo gettar tuttcr fuo- 
ri , abbiate dell' erba S. Giovanni , o erba S, 
Pietro, un pu^o, pestarla in un mortajo , c 
aggiugnervi'' del s.ale , e del piai forre aceto 
che possiate trovare in mediocre quantità : fat- 
ato ciò bisogna porla' negl’ ortecchi .del. Caval- 
lo , e legarglieli per timore che scuotendo 
'la testa non la gettasse fuori ,• lasciandovela 
dentro per lo spazio di ventiquattr’ ore ; e que- 
-sto è il miglior rimedio per . fargli, gettare le 
pustole, c le tratcrie: notate, che quando avrà 
• la suddetta erba negli orecchi, il male non s’ • 
.attaccherà agli altri Cavalli, e -quando ,le pu- 
stole saranno comparse , a misura che si' apri- 
ranno ( o sejaò , le farete voi stesso ) biso- 
g^na us.t£e deila seguente - polvere . . j •. 

Arsendo, ' r. oncia.. 

Argento vivo’», .2. oncie, \i. 

Allume ^ X, onde . > 

• Verde rame ‘ mezz’aociff 

- : ' CUr 
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Cuperosaj 2, onde. 

Bisogna far battete tutte fjueste robe una: 
5opo l’altra, e ridurre in polvere la più sot^ 
tile e la più minuta che sia possibile, e me- 
scolare il tutto- insieme, ponendolo in' una-- 
scatola per quando uno se ne vuol servire . 

Allorché vorrete farne uso, bisognerà pulir 
berne le pustole, farne iiscir, l’umore,; e, la' 
materia che vi è dentro, premendole con. le * 
dita , poi prendere un poco di corone ,‘ e del- 
la detta polvere , e con un picciol ferro, a- 
stecco sottile fari’ entrate nelle pustole , c con- 
tinuare a far 'lo stesso a; quelle che s’apriran- 
no , e in tal fórma il vostro Cavallo guarirà . 
non - Sara male il trargli sangue dalla vena dei 
collo dalla parte del .farcino un giorno avanti- 
cl’adoperare la detta ricetta. 

Altri* buoni* bevnnduì e cristero .^ 



Allora cjuande il vostro Cavallo avrà il far- 
<fIno coDvien purgarlo- in questa guisa : pren- 
dete ‘ . ' 

Anici, . ' ■ mezz’oncia. . 

Sena , idem. 

Agarico, idem. 

Aloè, idem.. • • 

i’epe lungo, - '' i. dramma,' 

Un capo d' aglio bene, sbucciato . . 

Scamonèa. i. dramme. v 

Il tutto ridotto^ bene in polvere, e tenuto? 
in infusione in trentadua oncie di vino biin-- 
co; Io prenderete tepido , e lo darete la inat- 
. , 'Ù- - 
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lina al Cavallo > il quale sari 'stato tutta la 
notrc senza mangiare , come neppure per tre 
o quatte* ore dopo presa' quesM medicina; e 
due ore dopo presa lo condurrete a passcggià- 
xc , ed il giorno seguente gli ^darete uu cri- 
sterò composto di ^ 

Alalva 
Bìsmalva . 

Parieraria. ' ' - 

Seneccione. 

Meliloto . 

. Gamamilla , . ' ' ' 

Foglie di viole* 

Di tutto ciò, ben cotto insieme, rie preti' 
derece la decozione , aggiugoendovi un quarta- 
rolo di mele , e uno di' Zucchero rosso, due 
oncie d*elettuario di dattili, 'e mezza libbra 
d’olio d’oliva, e .tepido , in' quantità di quat- 
tro libbre, glie lo farete prendere : il giorno 
Seguente, che sarà il terzo s^li farete cavar 
sangue dalla vena del collo, lasciandogliene 
uscire fino a divenir debole, e non gli Fate 
mangiar altro che paglia , se è un poco gras- 
so , che nc vedrete un buon esito. •» 

I lusso di ventre . 

X . . ^ 

Preódete una correggia di pelle di Cervo, 
conciata , e legate la coda del Cavallo assai 
stretta , vicino aìF attaccatuia , che senza fal- 
. lo guarirà, ma bisogna che la pelle sià di 
Cervo , c non d’ altro animale . 



AUrs . . 

' Dategli da mangiare del licyito , del tnel 
•rosato , dello zucchero,- dello zenzero , garo« 
fani, canncfla, ogni cosa mescolata , c impa- 
stata insieme, che se ricusa* di mangiarlo, c 
morto, e se Jo mangia v guarirà . Volete' co- 
noscere se morrà ; osser?atc se guarda dietro 
di se, c se gli occhi gli lagrimano , chc^ in 
tal caso morirà Mi questo male senza rimedio. 

ler un Cavali» sballato. 

'Fategli cavar sangue dalla spalla offesa ; pfen- ‘ 
dete Altea V olio laurino, maggiorana V burro 
vecchio , grasso di Cavallo, sangue di drago» 
di ciascuno tre onde, olio di spigo due oii* 
eie) il tutto unito insieme ne 'farete uniuen- 

w 

to, col quale ungerete la spalla del Cavallo, 
c sopra vi porrete una pelle di montone , per 
tenerla più calda ; c qualche volta - lo farete 
passeggiare un'ora avanti giorno; quando sarà 
nella stalla, gli accoppierete i due piedi in- 
sieme, e Io legherete alto per timore -che non 
9i sdrai! . ' ■ ^ 

• I "r • . 

MotlanUn . - . 

•» Prendete sapone nero, mel comune stempe* * 
ratélo in lessìva, lavatele per quattro o cin- 
que volte, mettetevi quindi delio' stereo d’ ocd 
per due volte > e le malandre guariranno . 




A 



Digilized by Googl 



’ , Mtra . ‘ ' 

Prendete una o iue arosse lumache rosse, 
eli quelle che non hanno guscio > ponetele in 
un piccolo vaso, facendovtlc moria dentro con 
uri poco di sale, e coll' umidicà che uscirà 
dalie medesime lavatene la malandrà sera e 
mattina j che guarirà. 

• ' Altra, - ’ ‘ ’ 

Prendete del più* forte a^e.to, della mostar- i 
da, e della fuliggine di camino ben polveriz- 
zata; pestate, e mescedare ogni cosa insieme, 
.sicché divei'ga come unguento, col quale/unr 
gereieja malandrà; che se è troppo ^vecchia- 
ia, dura, o secca; ungetela/ due o tre volte 
con sugna vecchia > e t.igliaieia Con le forbi- 
ci , e quindi ponetevi del suddetto unguento, 
'il quale è anche proprio per le crepaccie del- 
le gambe de! Cavallo , ‘ 

Réippè , 0 porri ihe 'veggono alle pastore 
sopra il corno tici piedi dèi Cavalli, 

Prendete zolfo, argento vivo, c'un poca:^ 
d'acqua forte; fate bollire tutto insieme ia 
uti vaso , e quando avrà bollito un poco cava- 
telo dal fuocò , e lasciatelo raffreddare, e te- 
pido che sia» lavatene il male due o tre voi* 
te il giorno» e che sempre sia tepido. 

Altra. ■ 

Prendete argento vivo sublimato , allume dii 



l 



. , ‘ I rj’ 

rocca zuccliero candlltox vet(3e ratne> cupero*- 
sa , ogni cosa ridotta in 'polve^re , prendete olio 
laurino, altea, seme di canape 'sugna di por- 
co, grasso di capto«e , cera, vergine,- olio' d* 
oliva, fate bollir tutto insieme in un vaso , e 
q^uando avrà bollito un poco, cavatelo dal fu®-’ 
co, lasciatelo raffreddare, e allorché sarà le- 
pido ne laverete il male, o questo lo farete 
ogni tre giorni, riscaldandolo ogni volta ^ per. 
renderlo tepido. , . ' 

Rogna t. 

* . 

Prendete sangue di porco,, argentò vivo i e- 
sbattetelo insieme.* prima d', ungerlo laverete 
il male con sapone nero un poco^caldo, e fa- 
te questo per quattro* o cinque volte. 

■ Prendete un pezzo di^ calcina viva, gettatelo' . 
In una caldaja d’acqua bollente ; lasciatela raf- 
freddare , -poi cavate la schiuma che galleggia , 
e prendete detta acqua sènza toccatela cal- 
-• cina; lavatene il male trc,o quattro volte , e 
che r acqua sia sempre un poco più che tc>- 
pida .. •’ ' • • • 

Altra, ' ' 

\ 

Prendete aceto forte, fatelo ben bollire , e* 
.quando c più che. tepido lavatene il male pec 
quattro o- cinque volte,. . 
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Ter nervo ferito, ' ^ 

Radete il pelo pili accosto che potete , poi 

10 trincierete con un rasojo > tagliandolo non 

dalla punta, ne troppo a fondo; indi prende- 
te un , poco di sale minuto per fregargli la 
parte tagliata y e ponetevi sopra un’ impiastro 
fatto di seme di lino, pesto, e ben cotto, la- 
seiandovelo per due o tre giorni , con rinno- 
varlo finche sia guarito. ‘ 

Altra*. 

Prendete una manciata di Salvia domestica , 

11 grasso d’ un rognone di montone , un quar- 
to, _o libbre otto di vino bianco, e quando 
sarà ben cotto , mescolatevi dello sterco del 
Cavallo malato, e fatene un* impiastro, che 
disteso sopra stoppa di canapa , 1' applicherete 
al male , Jasciamiovelo per^ due o tre giorni , 
e quando lo caverete , lavatene benissimo la 
patte malata con vino caldo, e ponetevi di 
nuovo dello stesso impiastro . 

Ter distraccar presto un Cavallo , 

Immantinente che il vostro Cavallo sari 
'giunto., fateli cavare i quattro ferri , o fate- 
gli tagliar l’unghia, per alleggerirgli la suo- 
la: fategli voltare"! suor ferri, affinchè nulla 
lo aggravi , e che gli siano rimessi con due o 
tre chiodi: poi prenderete dei tartaro convel- 
la cera, vergine, un poco di galbano, e il 
tutto disfatto, un poco 'è^ldo glie io porrete 




nei ple^i e sopra vi porrere dello sterco d( 
vacca: prendete poscia del vino rosso, e del 
mel comune , con. un pugno di sale , e caldo , 
finché possiate comportarvi la mano, lavategli 
Je gamba a contrappelo , ripetendolo tre volte , 
e vedrete il vostro Cavallo ben disposto. 

' ' Regna alle gambe , ■ 

' Per la rogna alle gambe , e alle pastore’^ 
prendete olio d’ olivaS e chiaro d’ova sbattu- 
to molto, fregatene il male, che ben presto 
resterà sanato . 

^ ' Cutbe . ' ' 

Fate cavar 'Sangue al Cavallo dalla falce del- 
la coscia al di sópra '■della cur6a5 quindi "pren- 
dete della sugna vecchia , delle radici “di bi- 
smalra, o malva,* fiengreco in polvere, me- 
scolate il rutto insieme, e' fatelo cuocere in un 
vaso finché sia disfatto, fatene impiastro, e 
ponetelo per tre o quattro volte sopra il ma- 
le , una volta il giorno; poi dateli un fuoco 
sufficiente . • . - . 

Fer ttn Cavallo che non può orinare . 

.«Prendete dell’erba chiamata Iride, o giglio 
azzurro , pestatela ben bene con della mollica 
di pane, poi stemperatela nell’acqua, e fatela 
bere al Òav.\l!o, che tosto orinerà. 

Altra . 

Prendete tre pìnte d’ acqua , mescolatevi 

. ■ * ' HKZ- 
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-aiiezza libbra 61 fiì^le , « fatela bollire £no al* 

Ja consumazione della metà : cavate la schiu- 
ma che galleggia , e fate prendere il restante 
al Cavallo con un corno, cpnducendolo a fare 
una lunga passeggiata, che guarirà., 

Crepaccie traverse , 

Paté radere il pelo, che inciprignisce il ma- 
le, poi prendete sego di montone strutto, 
tante che vi si sopporti il dito ; quindi pren- 
dete. crusca di. grano, e mescolatela insieme, 
facendone un impiastro sopra il detto male , 
posto' sopra della stoppa di canapa j e legato 
con fascia, che vi si lascia per tre giorni. 

Spara^agno . ' ‘ 

Fate primieramente cavar sangue al vostro . 
Cavallo dalls falce della -coscia , poi prendete 
seme di Uno ben pesto, e fatelo bollire assai 
in un vaso assieme con una libbra, di mele, e 
una di burro fresco , c con questo lavategli la 
parte malata per nove giorni ; indi gli farete 
stringer l.a vena, e gli farete date il fuoco; 
prendete due oiicie di gomma draganti , e fa- 
tele cuocere con del buon aceto, un poca' di 
j farina dì grano, sedici oncie di mele, che 
tutto bolla insieme; e formatene un* impiastro 
che porrete ‘soprani! male. , ' 

Chìovard» . 

Prendete mele , e pepe : fatelo bollire insie- 
tne , e un poco ca^^o^ngete il male finché sia 

guarito . 
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, ' Altrn, 

Prefl^ete deg*ì agli > e del Sai grosso pesta- 
ti insieme , e legateli sopra il chiovardo > la- 
sciandoveJi per cliie o tre giorni, 'finche sia 
marcito, poi ìnetteteTi della stoppa tagliuzza- 
ta, aifinchè si secchi; 

Altm . 

Prendete lardo , e verderame sbattuti . insie- 
me , e ugnetene il male fino alla 'guarigione , 

Mollette, 

^ • 

Prendete dei chiari d' ora, della farina di 
grano mescolata insieme, fatene un - impiastro 
sopra le mollete, c senza smover'o lasciatevelo 
un giorno, e una notte,' e che il Cavallo non 
esca dalia stalla, mentre senza dubbio guarirà « 

Reste. 

Per un Caralio che ha le reste alla gambe, 
prendete del mele di Montpellier, dell’aceto, 
dell* agresto, e di tutto fatene un'unguento, 
ed- ungetene il male. 

, Unghtts nova . 

^Prendete i! cervello d’ un toro , cccetclocon 
orina umana, poi pestate ogni cosa -insieme , e • 
ungetene i piedi del Cavallo . 

Gambe enfiate. 

Prendete fondata di rinoijjceto una tìnta, 

I ' ' ' • 
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fulliggine <3i eamiao, radici d’ ortica punteg- 
giata , o sia di più colori ben tritate , mczsa 
/>i»M di mele ; f^ate bollite tutto insieme , e 
purgate il - vostro Cavallo: non tralasciate di 
porvi della farina di segale di due induegior- 
m fino in nove » e mettete le dette radici bea 
legate sopra le gambe . 

Mal del fico in qualunque parte sì sìa . 

Prendere un' ferro caldo ben tagliente , e ta- 
gliate i fichi più accosto che potete; quindi 
ponetevi sopra bollo armeno, sangue di drago, • 
chiari d'ova, e un poca di farina di grano, 
ogni cosa mescolata insieme, e quando la cro- 
sta sarà caduta , mettervi sopra polfcre d* ai- 
lume . 

Ter un Cavallo morso^ da un tane arrabbiato, 

0 da qualche altra bestia . 

Prendete dclK erba chiamata corno di cervo , 
pestatela bene,- cavatene il sugo, e fatelo - be- 
re al Cavallo; e la feccia con del sale la pot- 
rete sopra la parte cfFcsa . 

Per un Cavallo sciancato', j 

Fategli trar sangue dalla falce della coscia 
da cui è sciancato ; prendete mele , grasso di' 
porco, grasso di Cavallo, olio laurino, altèa, 
e di nitro fatene un’unguento, e fregatcne_.il 



male dac volte il giorno. 
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> Fer i "’mrmi nél ventre ', \ 

Prendete l’osso schienale d’un cane ,"e se è 
ana Cavalla, preodeie' l'osso d’ una cagna, le> 
gatclo al' collo del CaTallo, o Cavalla^ che 
tosto moriraano.' -, K. 

^ Mule di ventre^ 

^ Un Càvalk» che ; ha - mal di ventre , e che 
U dei vermi per. secesso , fatelo mangiare , e 
riposare in una stalla ove alloggiano i mon- 
toni , e le pecore , e che yi scia <][uattxoo eia- 
^ue ore . . 

’ \ - ft'-' 

Ftr U scorticàturs neun schiena\ # 

' àltrùve . ^ ‘ 

' Prendete due grosse cipolle , fatele bollire nell* 
ae^ua, poi calde i^uanto il Cavallo, possa sop- 
portarle , glie le applichA’ete so{>ra il male , 
che r enfiagione svanirà in una notte i se nò , 
prendete del Sai grosso, stemperatelo nell* ace- 
to con tre chiari d'ova , e ogni- cosa insieme 
ponetela sopra, il, "male. ^ •* 

' * CkvaUe che non può evncunre . 

Distinguerete questo ntale allorché batterà t 
piedi d* avanti ; se si lamenta", so£5ando , e 
gemendo; se ha spesso l’occhio verso il fian- 
co}’ se hit un freddo per tutto li corpo , coavie- 
ne,., per guarirlo, fargli uu^ bevanda compo- 
sta di - !.. . 

. Radiche di eielip....£Ullo."" ^ 

• .v! ■ Se-^ - 
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Seme a anici • -■ ., r- , 

* Opopoflace . ^ . 

♦ '1 Una' piota Si vino, r > ' -< 

' Mezza libbra^di Zucchero. 

:•• Olio d’ oliva - ' ' 

Che mito insieme gli farete pieòdete .con 
titi corno, e che oon^ beta , ne mangi per tre 
ore prima , c tre ore dopo : le suddette radi» 
che , semenze , e opoponacc, prima di 'mesco- 
larle bisogna pestarle - bene j e ridusle in polve^ 
zc sottile . ' - ■ ... ^ 

CfUtm per la stessa malattia/ ' \ 

Preqdete ciò che segue per %rmaze il V«- 
atro composto ; p^mieraraente ' 

Meliloto. ' 

Camao^iila ; 

? Malva * > >• 

t Bismalva,: ' 



t ' * Patiecaxia'. >■' < ■- 

j Foglie di' violili#. . i. ■ ' ■> 

'Scneccioiie. / 

Dopo aver tutto ciò ben bollito insi«m#>wt^ 
prenderete la decozlpoc , ^ a cui . aggiugnetete . , | 

Una mezza libbra di mel comune. 

' Uq “quattarok) d* olio d' oliva . — - , 

Un’ oncia d’ elettuario di dattili < 

• Due oncie di Zucchero rosso . " \ . 

"’E tepido lo darete al Cavallo, ma pidim- 
di darglielo , glf iWrodutrete la mano nel fpo- 
damenco , dopo esservi ben tagliate 1* unghie , j 
# intinu nell’ oliov 4inpltrad,dola assai -,’ pez I 
■■ ^ esirar-i I 
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estrtroe lo stereo che hs nel Teotee , ' e ^io- 
di dategli il eriueco composto come sop^cc4 

; ‘ MiiA di fegato . “ 

. I segni sono » quando il CaTallo -.iicusa quel* 
lo che gli si di più dell’ ordinario» -che a tue* 
«e l’ore desidera di bere» che. gli si . enfia il 
ventre , e tutto il restante smagrisce , con il 
testicolo dritto enfiato» e duro. Dategli pec 
bevanda sedici oncie di decozione d' orzo mon- 
do,' nella quale vi mescolerete un quariarolo 
d’olivo d'oliva, due ondo di seme d’ appio» 
due. oncie d’isopo» e sedici oncie di vino» 
che gli farete prendere la mattina » tenendolo 
Cfe ore avanti» e tre. ore dopo senza mangiare 
ad bere » e cooducendolo a passeggiare . 

Bevanda per un Cavallo che abbia qualche 
rottura interna x ■ 



, Ciò bene spesso accade ai Cavalli da klla» 
che per troppo saltate» ed esser' forzati a pas- 
sare qualche fosso» o. macchia tagliata» o alesi 
luoghi difficoltosi» se gli rompe qualche vena» 
membrana» teadiae, o ligaaientó» e tono tal- 
mente feriti nel corpo, che non si saprebbe per 
cesto esprimere » se non col dolor di ' testa » 
che si fa conoscere con questi segni: se il ma- 
le è^verso;il fianco » avrà difficoltà d‘ orinare | 
e -se è verso il petto, e vicino, ai polmone» 
getterà per bocca delia saliva, o materia pa- 
tridai e se si sdraja sulla paglia ‘ fresca»' non 
può sìtoI tarsi dair altra- parte» e, stà ranniev;* 
; V? " H, z 




V 



ì^^. . 

» " 

cliiatp . Notate, che- se la. rottura i frésca ^ 
getterà sangue piuttosto per di soprai, che pe^ 
di sotto, ftr sua bevanda prenderete incenso, 
fieno tritato, millepertuis , di ciascuno un’on- 
cia, ed estrattone il sugo, .unitelo aduna inez- 
aa di vino rosso vecchio, continuando % 

dargli questa bevanda finché sia guarito, che 
c uqk rimedio eccellente . ' ’ • 

Per la rabbia. 

^ Dopo che avrete conosciuti i segai> del Ca« 
vallo quando ha la rabbia, che sono, quando 
rompe la rastrelliera , la ipaogiatoja e^ tutto 
. ciò che vede, a/ cui pòssa arrivare^ O' che 
morde se stesso ,. o ' quelli che sono soliti a‘ 
maneggiarlo, gli si rizzano gli .orecchi, gii 
occhi gli rilucono, né ha mai la bocca senza 
schiuma . , * 

Per rimedio bisogna legarlo stretto, ^poi co- 
si legato gli iParece' cavar sangue dalla véna 
del collo , e dei fianchi ,<"c lo 'porrete nella 
stalla 'in 'luogo oscuro fino al tonfare ^ che seti-’' 
tireift che domanderà da mangiare ali.i sua' ma-' 
nicra, c;che non abbia più l’interno degli oc- 
chi rossi, e che nel portamento non sarà piò 
feroce del solito ; prendete un’oncia di sugo 
di cicuta , stemperatelo oell' acqua comune , che 
gli. darete a bere con il corno i quindi pren- 
deccj della ruta , la quale pestata , unitamente' 
al 'Sugo glio la porrete in guisa di" chiaracà. 
sopra . la fronte : dopo aver ’cóntinuatò perequai- 
. «he- giorno; qacs|o ximtdról, Io ristabilirete eòa 
‘sìcurfiz.ra. t Al^ 



r 
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Altr/t, 




) Prendete nove Bacche di ginepro» e noredl 
. lauro > ..pescate insieme , e me$coUte con buon ° 
vino tosso » gilè lo farete prendere per le na>. 
rici . . _ ' . 



Vii fiele » e umer malinconico » che tormenta 
'‘ il ventre del ^Cavallo, _ . ^ 

Siccome alle persone T umor collerico chia* 
libato Fiele» cc^eouro- in una picciola vescica 
socco il fegato » cosi 1* umor nero chiamato 
Malinconico» contenuto nella, reticella jtotmeor 
ta- il Cavallo : conoscerete questa malattia quan- 
do il^ Cavallo si rjyolta» e si sdraja sulle t;e« 
ni» col ventre gonfio» eoa smania» a gemici» 
come se il Cavallo si lagnasse con quello che 
lo maneggia. Per gaaritlo, fategli crart sangue 
dalle vene dei collo» e. fare>l.i prender . spesso 
la seguente bevanda composta di 
' ^ Gcriihaòdiai ' ' • "Aiezz^ oncia 

Zucchero» - ‘ “ un’oncia. 

Mirra., due^oncie » 

Aloè , due oncie » e del buóiL vino » che gli 
farete prendere in quantità di:inezzà pinta ^ b 
tre quarti dt pinta» che senza dubbio* guarirà-. 



Frofumo, o^evanda per 1'lteriz.ia, 

;Per conoscere se il Cavallo ha l’Jtcrizia'y 
guardategli) r occhio» e vedrete che il Manco 
sarà coperto ,di verde giallo, ^il collo gli pcn* 
derà - dalla partef ditlua » c sèmfata s zoppicate - 
r ' FJ 3 V ora 

\ 

V 

V 
"V 
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ora da un {dede , prà ..da on* altro . Bisogna 
metterlo nplla stalla In' liiego molto oscuro , 
ove non possa veder laine 'di" sorte alcaoa, e 
coprirlo ^ne per tutto . Per guarirlo da qac* 
Ito .male coQvieaej due tolrc* il giorno, per lun- 
go tratto di tempo, fargli delle freghe- per 
^tutto H cprpo con del buon, viap |osso,^eoUo 
''d’oliva, un poco ptu che tepidi i. poi prendete 
un copertole per coprirgli la t^sta,' e tenen- 
dogliela cosi copértfa, è bassa , 'gettate dell” 
«lio d’oliva sopra tre pietre tiare ^&tte 'rosse 
dal fuoco i dimodòché' il vapore caldo gli en* 
tri nelle narici j e per tutta la testa, contì- 
«uando questo profhnso per tre giórni , '' e tre 
Tolte io ciascun giorno. Per bevanda prendere 
il' sangue d’uii montone, o pecora', con del 
iatee di Vacca',' e olio d'oliva, 'e dateglielo, 
'osservando che non • mangi, nè beva per traote 
•Vanti , tee ore<dbpo^ ' • • ' . - j 

, ^ '«v** *** ilfc 

^er u» ^f vailo che, rigetta^ V kcqujtr dopo- 

^‘ essere stato abbeverato, . 

s ; 1 . - •< 

Dalla grati freddezza, che il Cavallo po- 
trebbe avere 'nello stomaco , ne pro^ene il raf- 
freddore della testa, e chp non potendo xt te- 
ner l’acqua 'che ha bevuta, è costretto! a tv 
gettarla e vomitarla, attesoché questa. è co* 
ne una 'risoluzione ed effttt^ causato da quel- 
le'; Conylen dunque trargli sangue Balla vena 
del cello, e dCrgli una bevanda cordiale^ -tei 
nendolo caldo,’ con fargli a mangiare dei ' fa-i 
tei di veccia ki erba, c dàrglii deli*' acqui 
^ ' chiami. 
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chiara) io cal ?i sièoo degli anici h^fi pesti ; 
e cosi continuare fino alla guarigione . . 

un Cuvallo che tìon pui seitenere le 
farti naturàÌf.'\ ’ 

- * 3 > 

^ Quando Tedfete.che il vostro .Cavallo ; non 
potrà sostenere le parti naturali , che si eos- 
romperà, e che è molto rilassato,. particolat<« 
mence . nell’ estate , conyiea^ condurlo neiracqua 
del fiume , e Jnoltraxveio a fondo finché ne 
testino .bagnati i genitaji t quindi fargli delle 
fornente soprani reni con^el buon vino , eolio^ 
d* oliva } poi introdur 1^ ^ano . fino al polso 
nel fondamento , avendola' prima .ben unta con 
olio dolce 9 e quivi troverete la vescica , la 
quale fregherete, e grattarcte delicat^^re as* 
sieme alle, parti circonvicine , che-.soDo le ar?- 
ferie-, e vasi spermatici^ lo copriteGe poscia, 
perché non abbia freddo, e per bevanda pren* 
.derctc- del buon vino rosso con dello sterco di 
porco ben liquefatto, e gliè la darete con. un 
corno a digiuno. „ . ‘ 



Cri sierosi r c eretto pr un 'Cavalle che ,htt ‘ 
mal di reni, 



Tosto- «he vedrete il vòstro Cavallo aver 
mate ai reni , fategli trac sangue dalle falce 
della'^ coscia da ambe le parti , e il sangue che 
escirà poneteglielo sopra i teni fino alla metà 
delle cosci;,; poi fategli un buon crisiexocona- 
posto di - . T .: ?> . i'. 

... rBismalva, .. s « i. 



xi' 
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, Bietola. . ' 

Camamilla> ; • 

- , . Meliloio # 
Lattuga rossa > • ^ 

Foglie di cavolo^ - . i 

t Fate il ‘tutto ben cUócerc ; prendeteae il de- 
‘ «cotta eoa tnelC) olio d’ oliva , -Zucchero rosso > 
-jan’ oncia d‘ cIetfuatio''dì dattili, e glie Io da- 
rete tepido . Se vedete_ che *non guarisca , gli 

farete un cerotto cona posto "di -V. 

Pece nera , . ' mezza libbra . 

’ Trementina > *■ • mezza libbra. ‘ 

. Sangue di dr^o, due onere. •' 

■ Galbaoo,^ un quarto. 

K Stoiaee, due oncie liquide ‘ 

Cesa verginei ^ • un quarto di libbra. 

Incensò, un quarto dl^ltbbta. 

> , Olio d’oliva,' .,due oncie . 

. " , Olio laurino , mezza libbra . * 

E posto il tutto inwen>e in un v^so nuovo , 
lo Carene' sciogliere a fuoco lento» -e disteso 
sópra upa pelle bianca di moncone,' lo appli* 
chete te più caldo che sia possibile sopta i re- 
ni del Cavallo, lasciandovelo stare 'finché^ sla 
guarito, senza farlo lavorare. 

"Dtll* rappressione della tntta del eorp^ 
del Cavallo chiamata PaKalhia . . 

Il Cavallo è soggetto alla* pàralisia ^ che 
,À una soluzione della metà del corpo, o sem- 
. plicemente di qualche parte ; allora cammina 
per. parte, piega il 'colle come se l’avesse tut- 
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tQ indietro; non serrerà giàmmai {'piedi à 
dritta camminando, c s’ accosterà "sempre all6 
muraglie} e benché non ricusi il mangiare «non 
ostante ne ritrae poco profitto . Gli farete per* 
ciò' cavar sangue dalle tempie dalla parte op- 
posta a quella offesa, che. gli tfaryie fregar for- 
te con qualche confortativo , e io terrete cal- -• 
do nella stalla . Per bevanda gli darete una , 
finta di' vino bianco con le 'quattro' polveri 
cordiali , che è il vero nmedio. 

Del letarge del Cavallo . 

Il letargo cagiona al Cavallo gran frigidità 
-e tensione dei nervi, del Garailof. I segni so- 
no, che dorme continuamente ;sedza sdrajarsi , 
né prende con piacere qualunque cibò*,^ o be- 
vanda , e tostotcbe é scosso,ro svegliato re- 
torna,<n dormire. ‘II rimedio é bagnarlo o fo- 
mentargli la testa con decozcone 1 df ' paleggio 
ben calda } 'poi, gli ungerete la testa ^ con òlio 
d* oliva, nel quale' siavi/ pestata 'dèlia peonia 
maschio gti’aita , con le foglie è le radici , Per 
bevanda fategli una decozione d’ ariefiiisia ,, di 
camamilla domestica, e acqua ' comune"} e d£ 
questa decozione fategliene prendere una mezza ' 




^Profumo che toglie a chiunque la mafia ^ 



• Bene spesso si vede che’ la malignità degli' 
stregoni , e streghe usa dei maleficj si alle 
persone che. alle bestie Se vedete che il vt^ 

■ , H 5 ' atro 

. . V * . 
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tiro Carailo j ó altri 'smigfisca ». e si pfostiji* ' 
ghi, che manchi di spirito, e nonostante aóa la<f 
jsci di mangiate e bere più del solito, senza 
approfittarne : ad-ati tale inconveniente , o sia i 
nel suo principio, o nò» fate fare ibs^aentè I 
profumo, c^é ^a gran forza e virtù: prende- j 
fc adunque, ;-? • r--'. •- x . 

Zolfo vivo ». -‘ ‘ ^ mezz'oncia,. 

Bitume Judatco> un quatto, di < libbra;^ 
Opoponaci , . ) ' / 5 ‘ 

' • Iride » , . , ^ ) 

Branca ursina , ' * ) tre oncici ' *^ 

^ GalbanO| ^ i' 

’ Sale ammonìaco i « 

’ H tutto ridotto in polvere , gettate- so{tf» 
un braòciere pieno di carboni accesi , e.^^ posto 
«ve il Cavallo è ammaliato » o sia qualche • ab- 
arà bestia, che così guarirà v Questo- può set» 
tire anco alle persone. • i 

' Ófstrv4zu»i- dà farsi' per trar, sangM> ‘ 

' V ad sm Cavalla 

* " ' f 5 : • ■ - i . ■ \ 

; ' Q,aantQ' al; trar sangue ad' un CanUo sono 
diverse le opinioni :• alcuni- sono' di parece-^ di 1 
di trarlo ogn* anno nel mese di maggiore poi 
.^andarli all’ erbai la ragione è ,^chè partito 
il buon ^ngue, se ne faccia del nùovo^ di ser- 
vizio , è profitto maggiore i altri dicono,. Ira i 
quali wno i più antichi, e di maggiore auto- 
iltà, che lo spesso cavar sangue debilita la be- 
stia, gli sminuisce la vista, e l’ ingrassa di 
più > e che costringendo' il restante del sangue 
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a ffconcenrafst , questa .otgratn usa oaoya nui- 
latcia. Per concludere» io trovo buooa cosa li 
non cavar sangue ai Cavalli giovani, ,se nou 
quando la necessità lo sforzi} come pure ai 
GavalK <1 t servizio, se non che dal palato tot 
cornetto , in tempo caldo-, che hanno la lingua 
secca , e aspra , e sono disgustaci , impecocchc 
si giudica che questo gli scarichi^ la vista, e 
alleggerisca la testa; gli altri Cavalli di set* 
vizio possono soffrire la cavata del sangue ai* 
la .primavera , ma bisogna farli - digiunare it 
, giorno antecedente , meetre questa dieta gii 
riduce il sangue piè purgata e netto. Per far‘ 
ciò' bisogna riposare la bestia in un luogo pia^ 
no ed uguale acciocché la vena , c!>e desi* 
derate di pungere,' sia visibile; prendete un» 
spugna inzu'^ta nell* acqua tepida, lavatene 
piè volte la detta vena , che in tal gtiPsa 
gonfierà, e quindi puogeceta con masseti». , 

A quali hesth non bisogni trar sangue». 

Alle Ghinee, edrai Cavalli castrati non bi* 
sogna mai star sangue >■ se non per qualche grao 
necessità ) la ragione si- é che avendo, perduti; 
i genitali, hanno perduta ancora una parte 
del loro calore, come si rileva dal loro fati* 
care . Qpanto alla cavata di sangue dal pala» 
to, si fa ad ogni sorta di bestia, prlncipàl- 
mente quando sono disgustate, o troppo riscal* 
dace: ai Cavalli giovani , nè a quelli riserbaci - 
per la monta delle Cavalle, non bisogna trac» 

k 5 , , 
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gli’ sangue : si gtudiea che la catlta del fan- ^ 
gue faccia aeciecare i Cavalli giovani . 

Male liet urvelh . 

^ Questo male .vlea conosciuto dai segaaotl 
segai: quando il, Cavallo cammiaa per ^travec- 
so, e senza alcuna misura o ritegno, incianv- 
panJo concinuamente , e che non ha parte in 
tutto il corpo che non gli .tremi : prendete , 
venti bacche di lauro; nitro, osai pietra , mez.- 
za libbra; una manciata di ruta, il .tutto pe< 
stato I insieme , eoa aceto- , e qualche poco di 
buon olio rosato; ogni cosa calda , gii freghe- 
xete tutta la testa, e Tglt ocecchi ancora ; quiut 
di inzuppate una. pelle di montone in. detto li- 
core, e involtategli la testa, e la nuca del . 
collo fino alla gola, e gli farete cavar sangue 
dalia vbna' dei collo . Per bevanda prendete 

Cattolicon elettuacio » 5. 

Sena . 

Aloe. ” - *' ■ I 

.'y Turbita, e olio d'eoli va. f 

Dateglielo coi corno la mattina a dtgiiipo,. 
e fatelo passeggiare posatamente, .che- questo 
c uo i/Ottimo rimedio . ^ 

Male del Cavallo che minaccia frenesia . . 
a rabbia . y 

% *• t ’ 

I segni di questa malattia sono>, che la vl<- 
sta gli si oscura co me^ se vedesse qualche nu- 
vola o nebbia .dava nei gli occhi ; quindi ha ua. 



> 






Digitized by Googlc 



" 1 ^ 

sudoc freddo, per tatto* il corpo j coQ un tre* 
mito di, membra t e di pelle : si giudica ^questa 
malattia maggiore di tutte le malattie ^morta- 
li > a cui è soggetto il Cavallo . Se aon ripo» 
sa r >1 male é della micrania , di pazzia> di 
rabbia » o frenesia >f e convien rimediarvi nel 
seguente modo ; non bisogna indugiare a fargli 
uscite molto sangue dalla testa, sempre però 
^ proporzione della forza, e dell' età del Ca- 
vallo } e poi gli farete bendare la testa , e tut- 
to il corpo , e gli preparerete un buon letto , ^ 

affinché sT riposi, e gli darete da bere*, deir 
ac^ua con .della crusca > e poco da mangiare , 
ponendogli dei exister} fatti tacila guisa che ho 
■ detto di sopra in .diversi capitoli» , ^ ■ 

. ^ ■ Del mal caduca . 

H mal caduco si conosce quando lapctsoaa r 
(V pare il Cavallo in certi .tempi, della Luna 
cade in un subita a terra , motivo per cui si 
chiama Mal della Luna , mal di terra , mal 
caduco, comiziale , epilessia , mal di 5. Gio- 
vanni; si dibatte allora "aspramente, finoa far- 
si venir sangue da tutta la testa , e far ront'' 
pere o crepare una piccola vescica piena d*^ 
untore ,- che in un certo calar di Luna V etn- 

. * ..i* 

pie, e gli dà g.raq dolore, e., danno; final- 
mente dopo il lungo dibatchnento, getta dalla* 
bocca della saliva e della spuma, oltre' misura e 
conoscerete quando questo male vuole -assalir- 
.lo.; s~ abbassa, trema, fa bava continuamente, 
e. js’alza per mangiare. Per. guarirlo gji farets: 
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cavar simgue In aètiond'anza JaHe tempre; it 
quinto giorno glie Io trarrete dalla vena late- 
rale, lo cerrete caldo nella stalla,' gli farete 
delle fregagioni vivificanti i e confortative ai 
membri, e principalmente alla testa, e luogo 
la schiena; e. con della p^e liquida, e olio 
laurino ben caldo gli fregherete il cetebro, e 
le orecchie; gli farete prendere due onde di 
radici'di rape salvatiche, sugo di peonia*'^Bi^ 
oncia, altrettanto sugo di cocomero sairatico J: 
pestata ogni cosa insieme i con un mezzo se- 
stiere di mele, ne farete una decozione, della 
quale tre gran cucchia) ogni ^giorno heiraccjua 
tepida, con un'oncia d’olio d'oliva, ne fare- 
te prendere alla* bestia fine hi sia 'guarita. 

' Ter i piedi rinnovati, e teneri', ni eam- 
■ minare. ' ' . . ; 

^ Prendete pece grassa mezza' libbra ; ■ Sa! gros^ 
so, e pestatelo quanto bisogna con fòglie d’eK 
leta i c mescolato il tatto insieme fatene un-^ 
guento , del quale ne ungerete ‘‘giomaliaetite' if 
piedi- dèi Cavallo; " • . « • . 

^ ^ Per V ùnghia tenera . ^ 

Prendete una lucertola viva, ponetela in titi' 
vaso naovoj* aggiuogend^vijijolio vecchio- una 
libbra, allume ' di G:uda mezza libbra, assen- 
zio secco e ben pestato mezza libbra, fate 
cuocer' tutto, e eonsumarc nel detto vasocuo-^ 
vo con la lucertoTa, e quando sarà fatta , la - 
, coQiumazione , Io colerete > e passerete per un*^ 



panno', e gittata ta ^posizione^t porrete P* 
estratto del detto vaso. .nuovo, coaservatido> 
quest* unguento per applicalo ove saràt H bi« 
sogno, adopcandolo caldo, cbe vedrete il pie» 
de crescere , e 1* ungbiai indurirsi^ •" .■ 

arida per malte malattie che soppraggiuh^ 
gene ai Cavalli. ' 

Quando coooscerete il vostro Cavallo ' mala* 
to,_«. mal disposto fuori del soli lo^, pxendet& 
le seguenti-, droghe 
• , , . Atistoloclii|k .. 

-, » Genziana. • r-, • .. . 

>' «Mitra, ^ 

— Bacche di kurò,. . 

Bastiatura d'avorio. 

Il tutto ^arti uguali e ciascuna- ben pestar- 
ta separatamente, e quindi mescolate insieme >. 
le conserverete in una scatola., per farne tiso' 
ogni' qualvolta che vedrete vostro Cavallo 
malato, malinconico, o 'Col' pelo irsuto più?' 
del solito-}- allora glie ne farete. , prendere una 
buona cucebiajata. in un mezzo sesterzio di vi^ 
nò rosso, e continuerete- per tre giorni, ebe , 
quantunque fatichi in qualunque .kvero ,. gli 
sarà^ non ostante proficuo . ^ t.; r ; 

Bevanda per sfinimento , e mal di cuore . ' ’ j 

•Lo sfinimento dei,- Cavalli , che dicesi mal' 
di cuore» procede,. o per motivo di troppa- ab* ^ 

boadsnza d* umori , o per cibo ritenuto senza;, 
sufficiente esercizio, come quando il Cavalle- 

• -- - 
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lusgo tempo in ok^oì' oppure gancio vHgn 
|K>* ia troppa fatica di cotrere. il s odore ^ non 
essrodo ben rasciutto>e stropicciato, il sangue 
gli si! rafFreddisce iateroanaente e • rende fre> 
scbezza alle parti nobili, e principali: 11 mez« 
ao per guarirlo da questo male è di stropicr 
ciarlo con, acqua calda, nella quale slavi bol- 
lito del seme di fieno in quantità , e farlo 
fregare,* come s' à detto, dalle "Spalle e tutto 
il corpo fino alla lunghezza dello spinale, 
principalmente alla patte dei reni coprirlo, 
e porlo in Uiogo caldo, per . (^tglt dopo che 
sarà rasciutto , un* altra strofinala còn ^vino e 
olio d'oliva,, e lasciarlo riposare sopra^la pa- 
glia fresca , e continuare queitor. rimedio per 
tre giorni, passati I quali gli farete ptendere 
la seguente bevanda composta di ^ . 

Mirva, •• a., oncie,.; * 

Xjomma draganti, ' a. oDcie, 
rZafferano 9 - ‘.r • •drammC'i 
Meliloto^ in ■ polvere, • i . x. concia 
: Mercuriale, ' - - - • 1. oocie.c: .♦ 

Incenso fino, a proporzione, 'j : 

Ogni cosa ridotta in- polvere ,* e unita in. 
sieme la- #oosérverete in nna scatola per quau» 
do verrà il bisogno di farne uso,' e allora ne 
prenderne due buone cjiochfajate con una mez- 
za pinta d’acqua tepida, un poco di mele , e 
una" quarta’ patte. d‘ una libbra d’ olio à’ oliva; 
c-tnl bevanda d’ userete molte volte-, finché ti 
Cavallo sia' guarito: 




llutso di sàngue dui nuso del Csvullo . ' 

- Per urto » caduta» o per essere stato per* 
cosso nel muso» concorre il sangue alle narici 
del Camallo, e cola tosto in- tal forma» che 
non si' può' in principio arrestare: prendece 
per rimedio una grossa spugna maschio inzup* 
pata nell' aceto , poiveie d' incenso fino » e ap* 
plicatelo alle narici . . 

^ Lnmpaseo, 

Nel trar sangue al Cavallo dal palato» 
«sono qualche volta , dei Marescalchi » Cocchieri » 
• o Palafrenieri » i quali indiscretamente battoiK> 
.con rozzezza il -palato » senza riconoscere ' il 
luogo di dove si dee trarre il sangue » che 
rompono le cartilagini» di modo che il Cavai* 
lo è costretto a far sangue dalla bocca: pren- 
derete per rimedio la spugna e la roba detta 
sopra » e la «porrete appunto sopra il liiogo 
dove ha ricevuto il colpo» e gli -alzerete in 
alto la testa » che gli spruzzatele d’ acqua fre- 
sca fino nelle narici,, e il sangue, in poco tem- 
po si stagnerà . • . ‘ , t 

e 

Tustole 'ventose ehe vengono alle gamie 
^ del Cavallo, 

Vengono alcuna volta delle pustole ai ga* 
retti , ora d* avanti , ora di dietro ; ciò pro- 
viene da umori freddi che s'ammassano» e si 
ristagnano talmente» che ne succede un glosso 
tumore, non. ostante .senza alcun dolore» „nc 
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postema: per rimedio , farete ua cerotto cois* 
posto di ' ' ^ ' ' 

Fece, nera , , mezza libbra. 

5, jCera rergine,- - aio quarto > :i 

Fece grassa, mezza < libbra r> 

^ -.Storace liquida»’ / ; un- quarto .> « 

H - Galbano * . ; - jm quarto . , 

• ; , Mastice , ^ un quarto • 

Incenso Eno, un quarto. 

Olio d'oliva , 4 ^ due oncie. 

Altea, " due oncie. 

• ’/ ’ Olio' laurino , , .due oncie. . 

li tutto liquefatto insieme, e disteso sopra 
un pezzo di pelle bianca , io applicherete so* 

. pra e intorno alle pustole, rinnovandolo ogni 
quattro gitwnt . ' • • .. 

^er un Cavallo smàgtìtù^ nel earpù\ ch$ 
mangi* ienza ingrassare . 

^4 . • ^ 

Ad un Cavallo etico e magro, la pelle gli 
età si forte attaccata ai reni,., e alle coste., 
che non si potrebbe neppure pizzicare con le 
'dita r va lentamente/ età stento; sospira e s*^ 
affanna • non ostante non lascia di iuangiare> 
c non ne ritrae profitto. Per bevanda gli '.fa* 
rere- prendere il sangue d* un montone ammaz» 
-zato di fresco, mescolandovi sei rossi d'ova, 
-tre onde d' olio' d’oliva , tre oncie di Zucche* 
ro bianco, un’oncia di cannella , il tutto te- 
pido glie io darete col corno', e per tre o 
quattr* ore prima , e altrettanto dopo , lo fa- 
rete stare senza mangiare 'oé. berci « 
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_ , ••' . . ^ T^entMif -, 1 

“ I» ÌKCK» 'malattia'' pten<3eret« ©Ho- d’ oli- 
*fà f un jpbtoM' oli©' laurino, con dell' acetto^, 
•circa onà pinta e mezza,*' lo farete scaldare',. 

c 

]f0 

■; 

Fatte le suddete cose, eominuèrete per otto» 
giorni con *!&' seguente bevanda compostagli : 

• tat^,’'*' ^ ‘ pinta. 

TU .';. . 5ei rossi id'bva * ben datimi ./ 

ZUccIwro,' ' . ' due bticie. 

- ‘Cannella, ' • • ■*' ' due onde. 

Olio d’ oHya. . tre oncie , ' 

- m tutto unito insieme' lo farete ptcndère ai 
Cayallo<:col cornò, che riprèndera il suo ' 
Waicv ’ '■ : 

Dàlor M ventre i ^ , 

• ili Cavallo da un continuo -dèlor di ventre,. 
<|ie si Conosce dal gorgogliinento ’*del ventre ’, 
e quando si sdraja , e rivolta i pedi in' alto» 
dal gran dolore che senir, batte crudamente 
coi piedi ..la terra ^ e non può tenétet diitto>: 
per- uli tab biile prenderete ' ' 

Teriaca ) uo quarto 'd* oncia ; 'I 

‘ Una noce moscata 
i Due campanelle di gingembro . 

^•11 ‘luto bene polverizzato glie lo farete preri'i 
derc con tre mezzi sesti eraj di buon vino ros^ 



ne strofinerete il Caralio per tiuto il cor* 
e copeepdolo- lo terrete caldo. .. 

Bevanda,. 



♦ / 
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so» e"' tre onde d'olio d’oliva $ e dopo aver* 
io preso ^er bocca -tepido > lo farete passeggia» 
re una -buon’ora» e se vedete che abbia diffi» 
colta d'orinare» gli darete un cristero » come 
s* è detto al capilo della dtlficoicà d’ orinare» 

' ^ ^ Vivole , " ' * > y > 

^ Le tivolè vengono ai Cavalli dopo che Lad» 
no faticato , o che 'se gli dà da mangiare e 
' i)cre prima ohe abbiano ripresi ij^ ioro spiifiti» 
c cl^ non sono pcr^aiico riposati. per, bere „ . 

Il_ Cavallo prende allora più ac<jua quef- 
lo che non comporta il suo naturale » talmeo' 
te che i vaj>ori freddi gli salgono verso la got 
la» vicino alle mandibole , cosicché ne -risente 
un gran dolore come se fosse per soffocarsi» e 
si sdra j a per , terra ; . voi conoscerete le vi vf le » 
perchè la paiye grà, detta è un poco sgonfia , "e 
dura al tatto: Fomentatelo con vino, e olio 
d’oliva caldo, e dategli un colpo di lancetta 
da ciascuna parte , che le vivole sortiranno ; da* 
teglb da bere una mezza pinta dievioo con' un 
poco^di tanaceto polverizzato , e fatelo passeg» 

, giare, che guarirà, , 

Mai del torno stil dorso ,* 

Per guarire i Corni, sul dorso d^l Cavallo , 

prendete allume , polverizzato » mescolato con 

della sugna vecchia , sbattuti insieme ^ ponete» 

lo sul male» che tosto i Corni cederrano » e gli 

potrete facilmente cavare» e quindi , vi, mette. 

-jete sopra pplvetp d’allume bruciato pejc seccate. 

^ « 
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.ìdotio M 

Per guorrire un Cavallo stato morso '‘da un*- 
altro > prendere un pugno di sale , disfatelo in 
ac(jua fresca } e fregatene , e iavaceae spesso il 
male, ; r» 

Fer difendere i Óa'valli che non siano 
molestati ' dalle mssche , 

Prendete delle foglie di Zucca » o di coèom^ 
mero salvatico« estrae^tene ' il sugo,' O’- lavatene 
il Cavallo'^ il ^ugle non sari* molestato dalle 
mosche. I ; *'• „ ^ 

»! Altra',* 

Prendete dell* olio laurino, e fatelo' bollire 
con un frutto; di colo^uintida tagliato - in pez* 
zi poi ugneteae il Cavallo, che le . mosche 
non s’ attaccheranno alla sua pelle . v- 

Altra, ' 

Prendete del sugo di malve salvatiche, e 
fregatene il Cavallo, che le mosche «"non lo 
pungeranno.. .* . 

Scabbia , * . ; 

Fendete [la pelle.! del Cavallo tre dica al di- 
sotto del Laj criniera d’avanci della cesta [ fatevi 
un taglio per traverso non molto grande , stac- 
cate la pelle con una spatola, e ponetevi 
pezzo di piombo un poco piti grande d’ un 
soldo, e lasciaccvelo^per nove'giorni.: .abbiate» 
una bacche^a di nocciuoio, che bagnerèce col 
sangue dellh detta apertura, e ne fregherete la 
scabbia; gtiindi gettate il bastone' nel fuoco, 
che^il Caralio guarirà. 

. L*er> 



Digitized by Google 



19V 

g L!<rbà efaUmata si ittova ^seU» paludi ; 

„ dia s’.assomiglitn- alto Scolopoodra » e al^ace>'^ 
tosa y alla riserva che la foglia é più grande^ 
e piò larga, come . pare, la sementa .• il fiore 
è simile. a q^uello: delle violette bianche, ma 
perù miooce , della grandezza della violetta 
purpurea • bianco corneali latte, cqI gambo si« 
mite a^un agl».: U sua radica è picciola , e 
\ bulbosa , singolarmente buona per ||uarire le 
^ aperture della matrice » pestata con unguen* 

’ to irino , e applicata in guisa di supposta* 

■ Omero dice che 'Mercurio è spto il ritrovato» 
j re di questa pianta , e che gli Dei per le sue 
I eccellenti qualità l'hannò chiamata Moìjf , '■ >' 

Vedi Teofrasto , e Dioscoride , 

Benché tutte le ricette sopra descritte per 
la Scabbia , siano buone , pur non ostante i Ca- 
valli non ne guariscono totalmente} ed c cer- 
f to che ia piò sijCttta ticecta ò ii dargli ii • 
fuOBO^ 

, ‘ f ■ \ ■ 
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•Tigura intera del Cavalla t i numeri dnUa 
uale additano^ le malattie « citi va soggetto ^ 



d i luoghi dove lo assalgono^ con i rimedj of- 
Certuni descritti in appresso . ^ 4 j 







I. Galla . 

\ ■ » • 

Pfendctej un poco di zolfo, d’incenso, ^ini- 
I tro , di tartaro, della scorza'^! frassino,* del 
I vetriolo , del verderaine , ellèboro bianco e nc;^ 
f ro, deU’aristolochia tonda} macinate,* e 'pesta-, 
i te ogni cosa insieme, con de’ rossi d‘* 6 va, é' 

[ olio comune, il tutto bollito uaicamente*, e un- 
ir getene il male . * • • ’ t 

j iv Mal della gròppa, 



^ ^ » ! » - • if 5. ; ^ I l 

Prendete delle more non eneo, "mature i 
deir orzo da Cavallf, delle ra^fei' di, gelso , far 
bollir tutto’ insieme, e lavatenbMl male} 9 se 
il male crepa , preìideté del sangue di drago , 
sugo di porri , sale , pece , olio.,, e .sugna vec- 
chia, e fatene un impiastro. ^ • '• 

3 . Mai del fianco ^ 0 dilomìratura 1 ^ 






■prendete ùi\a gran :pelle , sufH.cientemente 
. lunga da coprire i reni della bestia ; ma pri- 
^ ma fate radere il pelo del luogo indolenzito , 
poi fate pestare insieme del bolo armeno, del- 
la consolida maggiore, dei galbano, dei sale 

1 ammoniaco, del sangue di drago, del sangue 
di Cavallo, fresco, o secco, della pece greca, 
del m|istice olibano ugualmente, e nel pestarle 
fatevi incorporare de’ chiari d’ ora, e della fa- 
. rlna di grano, e applicatelo sopra il male; 



. 1 



'Il * V .V à 
^ . 
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4. Dé/ Tolmone. 

> 

Prendete aoa biscia, e tagliatele la testa e 
la coda , e del rimanente fatene pezzetti , che 
porrete ad arrostire nello spiedo, tanto cbe U 
grasso cominci a colare , e 1’ applicherete sopra 
il male . ' , 

5. Male degli essi offesi. 

Prendete tre parti di sterco di montone, e 
una di fior di farina di biada, o .segala, mes- 
colatela bene , e. fatela cuocere moderatamente 
insieme, e poi, applicatela tepida sopra il male. 

^,.Mal del corno. 

Pescate de’ cavoli selvatichi « domestici , ver- 

} con sugna vecchia, e ponete ogni cosa | 
sopra il male , montate^ sopra la bestia , e ca- 
valcatela moderatamente, affine che la medici; 
sa s’ insinui , e in «pochi giorni guarirà . ! 

■' ■ I 

7. GuidaUsto ^ : r * 

Con un ferro tagliente fate incidère, portar < 
^ia la carne morta , poi fate uno stoppaccio , 
con un bianco d’ovo, e levatelo con vino te- 
pido » ùngendola con ^uel grasso che vorrete. 

: j ■ • ^ " 

.8. Mal del collo, - 

Prendete un ferro caldo , e appuntato come ^ 
una lesina , e forate la carne per tutta la sua • 
lunghezza , attraversando luogo il corpo da una 
parte .all’ altra il colio . in cinque luoghi , c 

che 
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clic tra ua foto e l’ altro vi siano tre buone 
dita di distanza , con lasciarvi in ciascuno un 
-setooe per quindici giorni. 

. . 9. Stranguglioni. < 

Tòsto che vedrete crescere gli stranguglioni, 
pungeteli sotto la gola , e di mattina > poi co- 
priceli con un panno lino la testa, e .ungeteli 
spesso con burro fresco tutta la gola in parti», 
colare , • - i 

‘ lo. Virole I . ' 

Con lancetta fate tagliare lungo le Vivole,* 
e estrarle , poi prendete del panno lino inzup- 
pato in chiaro d’ovo, e lasciate riposare per 
tre giorni s poi governategli come si dirà del 
verme. ' * * • 

ir. L' unghia nell' occhio 

Bisognerà levarla con un ago sottile d* avo- 
rio , e tagliarla intieramente con le cesojc'^ 
o altro strumento tagliente • Altrimenti ; con* 
vien ridurre' in polvere una lucertola verde, e 
con polvere d’arsenico applicarla sopra il ma» 
^le, mentre questa rode assai. * • 

12, Velia nuvola negli occhi. 

Prendete degli ossi secchi di seppa , del tar»' 
caro, del salgemma, patti uguali, il tutto pol- 
verizzato, con un cannello di penna soffiatelo 
.nell’occhio, e questo ripetetelo due o tre Voi- '« 
tc il giorno > e più se volete. ' • ' 

1 z Jj, Sfr/K 



/ 
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' 13 * Slalordimento dì te'st/t. 

Attaccate forte all* estremità d’ una bacchet- 
ta un pc22o di panno bene inzuppato » e unroT 
di sapone di Barbafiai e introduceteglielo nel- \ 
le. narici più spesso.che potete > e con manjera 
cavatelo. . . " ‘ i * i ; , > • • 

• " • • J 4. - 7 i 'Mouiù . 

Prendete dell* orpimento, e dello zolfo , e" 
gettatelo sopra i carboni ardenti , che il fumo 
entri nelle narici deP Cavallo , affinchè gli umo- * 
ri congeiaw al cervello si iiquefacciano c coli- ' • 
no. fuori , _ j 

I , ’ 15. Raffreddore di testiti'' 

Prendete un’oncia di nea greco, c lasciate- 
lo bollire nell’ acqua finche si disfaccia , poi 
nella decozione raescoiatevi ' una o due libbre / 
di farina di grano , e due volte il giorno da- 
tene- da- bere al Cavallo, senza dargli altro. 

1 6. Del 'Verme volante 
, . . ' -, * ; 

Cavategli sangue dalle solite vene delle tem- 1 

pici quindi' fattogli un. cauterio ben profondo , 
sotto la gola, mettetevi delle tastc, e sopta ' 
uno stoppaccio intinto nella chiara d’ ovo , e 
lasciatelo cosi riposare per tre giorni ncl4 stal- 
la, dandogli da mangiate, q bere, 

/ 1 7. 7 / Lampasco . ‘ " 

Con un gambauc ritorto, ben* appuntato, e 
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rbrente fategli*^ aprire 1* enfiagione della fila de 
den(i (V avanci , e cavarne canta carne, Quanta 
il gamb'auE porrà capirne } e se ia malaccia è 
.fresca , con poca enfiagione , bisognerà con una 
lancetta cavargli sangue dal tèrzo ordirle di den- 
tro i denti d’ avanti . • 

1 8 . Dilla I alatina . * 

'Bisogna fregargli, e nettargli bene MI.* pala* 
to, poi ungerlo' di mele bollito *. con cipolle,' 
e formaggio* brustolico. Altro rimedio. Cpa 
un ferro assai sottile scarniteli bene il palato, 
tanto che sorta facilmente fuori T umor gros- 
sò, e siete provvisto di rimedj . ^ 

f « 

ip. Ojfcsa della lingua. 

! * 

Prendete del n^el rosso , della midolla di 
porco salato, della calcina viva, e altrettanto, 
pepe pesto, fate bollire ogni cosa insieme di- 
menandolo, finché sia ridotto a unguento, del 
^Uale ne porrete sulla piaga due volte il giorno. 

20 . Mal della lingua. 

Se non v’ c bisogno di tagliare, converrà 
guarire il male con mele rosso , midolo ' di 
porco salato, parti uguali, con un poca di 
calcina viva, e ^altrettanto pepe pesto , e far 
bollire il tutto insieme, pei porlo sul male. 

; ir. Delle barhole sotto il palato, . 

Con UR ferro: ben aguzzo , e caldo bisogna 
trarre dall’ incavo del palato le barbole , e ta- 

1 ’ 3 * gliarle 
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gliarle con tnaolera con la forbice accosto al 
, palatcf*. * . . • 

' ' 22. Mal di petto, ' " ^ 

Eatell cavar sangue dalle due vene sòlite 
.delle falci d’ avanti , poi sotto il petto gli 
por/ete delle tente sufficienti e proprie , mu-' 
tandole due volte il giorno^, e ••le porterà quin- 
dici giorni intieri, come' s’ è detto del yetmc.. 

23. Dtl Cappelletto al ginocchio.^' 

"Fate quello che dicesi, dello Sparagagno ; 
òppur 'prendete de’ getti d’assenzio, deli’ap- 
, pio , delia parietaria , e della branca orsina ; 
pestate' il tutto insieme, mescolandovi del lar- 
do vecchio, e dopo cotto, ponetelo sopta il 
male . •. ' - , 

24 . Curbal 

Tagliate la pelle per il verso del pelo, e 
finché* s’ estende la curba j poi applicatevi per 
tutta la sua lunghezza una pezza di lino in* 
zuppata in vino caldo , e sopra' spolverizza-, 
levi del verderame , c^continuate così finché * 
sia guarito: buono è ancora il. rimedio de' 
chiovardi , 

* - ♦ . 

' a 5. Belle spine ventose i 

Bisogna cauterizzare questa parte , e darvi 
il fuoco conveniènte , secondo 1’ esigenza del 
male, per lo lungo, e per il trav^^rso ; poi 
lo guarirete come diremo, del cjhiovatdo 5 i 
. ** ■ ' sap- 
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sappiate che II fuoco rimedia a tutte le iafet'* 

mità . * * . 

^ $nlle , ‘f' 

Fate stare molto tempo il Cavallo, sera e- 
mattina nell’acqua fredda,. e corrente fino al 
ginocchi, tanto che le galle si tlserrino;, poi 
converrà, ungendo le giunture, fare un conve- 
oevol cauterio, tanto per lo lungo, che per il 
traversoi é^qui odi curatelo come ilchiovardo^ 

z“j.' Delle macchie .^ ' . - ' 

Bisogna cauterzarle per cinque volte con 
un ferro largo da tutte due le partii ma una^ 
volta sola aprirle* per traverso, se’^il bisogno» 
lo richiede , sotto il ginocchio dalla parte in- 
feriore della gamba •, poi guarirlo come le al- 
tre scottature, o cauteri. , * 

z8. Riccioli. 

Tagliate subitamente il pelo | e radetelo ap-- 
torno tutto il male, sopra, il quale gettate del- 
la calcina viva spolverizzata^ e fate Io stesso» 
ogni. giorno: ma in questo frattempo non dee 
entrar nell’ acque, nè avere i piedi molli, ne 
soffrire il fuoco, mentre questa patte' è assai 
nervosa,. 

t S. Chiovardo , 

Prendete del pepe, degli agli , delle foglie 
di cavolo, e della sugna veccliia, incorporate 
H. tutto insieme, e ponetelo sopra il male, 

F 4. che 

» 
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«he in pochi giorni farà. smaltire il male, a 
io fara maturare 5 cosa che ho provata spesso 
esser vera. .1 ' 

' kLa' stDonin speie inchiodatura . 

Fate scoprire, l’ inchiodatura fino al vivo, 
lavatela con dell’acetto , e fate bollire del sa- 
Ic njjn^o con quattro volte più di, trementi- 
na ^i^ei mettetela Calda nell’ apertura ; e raf- 
freddata questa materia, bisognerà porvi dello 
zolfo polverizzalo, disciolto ut! vino, c invol- 
tarlo con stoppa. ' • ; 

31 . Tormella. 

‘ \ 

Prendete radici di bism'alva , di giglio , di 
bietola, pestarete insieme con della sugna vec- 
chia, e fatele cuocere; quindi ponete questa 
decozione sopra il male a guisa d’ impiastro, 
mutandolo spesso ; ma prima bisogna 'aver be- 
ne rasa ja parte. ' 

31 . Incapestratura i ’ ' 

Fate un cordone di lana unta, 'e inzuppate-' 
lo nell' aceto x.c grasso di montone bolliti in- 
sieme a segno di venir fisso , e lo porrete ben 
legato sopra la pastora,- lungo T incapestratu- 
ra , mutando due voice il giorno , , ' . 

« 33 . Spenoehìo, 

Non bisogna cavargli sangue , ma medicarlo 
con un unguento fatto di fichi di Barbarla , 
c calcina viva, con • della sugna vecchia, di 
‘ •: ■ 'V eia- 
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ciascuna'; una libbra ed inoltre ^uàltr onde 
"di fiori d' isopo, e applicatelo sopra . 

3’4, InchfodMturM , ' 

Bisogna -dissolare il corno, e tagliarlo in- 
torno all' inchiodatura, la quale empirete di 
stoppa inzuppata in chiaro d'ovo, poi la gua» 
ri rete con sale minuto, e aceto forte, e pol- 
vere di galla , o' di lantischio . 

^ Altro male' del piede. 

Sollevate la pelle, e ponetevi sopra della fa* 
lina ben mescolata e cotta con sugna vecchia , 
e fatelo per due giorni 'intieri-, mutandolo due 
volte il giorno, 'poi applicatevi della calcina ^ 
viva, sapone, sego, per tre giorni; quindi 
lavate la piaga con aceto caldo, e mettetevi 
sopra della captineila finché sia del tutto gua- 
ritoli - * , * 

3 ^* Qj*ftnào il corno si dissola. 

\ 

Conv/en tagliare' il corno aHe estremità tut- 
to io giro i c strappar la suola , e lasciar suf« ' 
ficientemente sanguinare l’ unghia ; poi metter- 
vi una chiarata di bianchi d’ ova, e fasciare 
il piede : passati due giorni si lava il piede 
cori aceto forte un poco vcaldo, e si riempie - ! 

di sale minuto, e tartaro, pestati insieme, e 
s' involge ccn stoppa*^ intìnta nell’ aceto forte . :i 

‘ ' ip, corno i che spnma , > ' i 

Bisogna col fetro scavate 1* estremisi de^ | 

.V ^ J 5 cor. 
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corno per di fuori, tanto che "ai rompa la ve* / 
na maestra, e lasciarne uscire tutto virsangueV ' 
poi empire la piaga ‘di sai minuto, di* stoppa, 
inzuppata iieir aceto , e- legarla, in modo che: 
,uon cada,. . „ , . • 

58, Dti mal dtl fico. - 

jfatc tagliare il corno tanto avanti, chesia» 
vi uno spazio conveniente tra la suola del pie- 
de , € il fico , mettetevi della spugna”, e lega-- 
tevcla ben forte, di modo che il resto del fi- 
co sia mangiato fino alla barba. 

3p, Della SetoU^ ' 



Fate tagliare- il ‘ corno fino al vivo e- po^ 
fietevi sopra della polvere d* asfodelo , per- mor- 
tificare la carne) poii fate cuocere, insieme pol- 
vere d’ olibano, mas tice\- grasso di montone, 
e. cera, parti uguali, e fatene un' unguento per 
ungere il male, fino alle, pastore due volte.j. il. 
giorno. , j j 

49.^laJupa . y 



Lavate, il piéde , e tenete l’ intorno del ma- 
le ben raso, e tastando col dito* sentirete se 
v’ è postema.) allora 1’ aprirete con una punta 
fli ferro per estrarne la materia ; quindi pren- 
dete dello sterco di Cavallo, o ^ d’oca, del 
vino, del sale, c dell’ aceto, 'con cui farete 
un’ impiastro , che fascierete sopra il male , c3 
il terzo giorno lo scioglierete, e osserverete 
che non sia sminuito- ia fond^ per qualche ac- 
cidente straniero , 

» 

, ' -de 



s , 'i 

41,' Sir- 
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4'i* Serpentine, 

Cavategli sangue dai piedi., e jpungetegli la 
vena della gamba di fuori e di dentro , e non> 
dal luogo ove sia l'unghia; poi lavale la par- 
te con del vino , e stemperate del sugo di 
prunella con polvere e acqua chiara di galle, 
e unito a questo liquore pescate della> sugna^ 
vecchia^ c, delia pece liquida, di modo che 
tutto divenga come il mele? e ugnetent il- 
male . , ' , . 

4 't. Dìlomhatura\ ; 

Radete il luogo enfiato , e prendete delle fò- 
glie più tenere d'assenzio, di padetaria di 
branca ursinaVi parti' eguali j pescatele eoa del- 
ia, sugna 'vecchia, e fatela bollire in un vaso, 
in cui porrete del mele , dell’ olio di Jino, e- 
farina di biada , il tutto mescqlaco, finché sfai 
ben cotto,, ponetelo sopra, il male,. , • 

• " 43* Rughe yù rupi,. ‘ 

Bisogna radere il pelo, poi lavar la parte' 
con decozione di malva, zolfo, e grasso- di' 
montone", e- la fondata spremuta, .e posta fra-, 
due panni lini gli ,si applichi sopra dalla, sera* 
fino alla mattina ; e levato tutto , bisogna un- 
ger la parte con unguento fatto d' aceto , gras- 
so di montone , gomma d' abeio^, ’Ceta, vergi», 
ne, parti uguali , ;il 'tuttp bollirò insieme-, ne- 
ungerete le grappe con una^penna due volte ili 
giorao., 
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44. 1 porri. 

Bisogna strappare i porri , e tagliare tutt 
aU’intornoNfflf'cl^è y^l restante non soptag- 
giuoga putrefazione, poi fate come s’è detta 
del male del polmone. 

« Testicoli gonfi., 

4 

Prendete dell’ aceto forte , della creta bianca 
ben pestata, e con dimenarla continuamente ti- 
ducetela in pasta, aggiungendovi del sale bea 
pesto , e ungetene i ies;ticoli due o tre volte 
il giorno., . _ r 

46. Confiexx.it nlta. pitgAtura del ginocchi»' 
,daU* parte di dietro. 

Prendiete’ radice' di malva con la scorza bea, 
pestata c cotta, e ponetcve la sopra due, tre, 
o q^uattro volte ; poi 'con discrezione fàte^ pe- 
star* la radice di malva cruda, con seme dt 
moitarcla mescolata insieme , con polvere di 
sterco di bue cólto iu' aceto , e applicate tuuo 
sopra il male . ^ ^ 

47 ► fondamento caie „ 

Prcndere'del sale ben pestato, e polverizz»; 
tene- T incestino'^ e mettetene moderatamente 
nel -male; poi 'ptciideie un pezzo di lardo fat- 
tola gùisa di - supposta , e metteteglielo deo«. 
tro/ e soprà àppiicatèvl malve ben cot- 
te ,j. finche sia sano.' ' ' • 

< ' * 

' • • - • » ' • ".i : <* 48. C5w*‘ 
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' 4Ì,,Curbe ' della, parte di dietre . 

* ■ ’ ■ . < 

Tosto che redretc il oerro che comincia al- j 

I la testa del garetto 'e va ad unirsi alla corona ' 
del piede essere ofTeso , dace il fuoco a que- 
sta enfiagione del nervo , tanto per lo luogo , 
che obliquamente « con molte e confacenti li- 
nee che seguitino il pelo , e poi fate ciò che 
ho detto sopia al chiovardo ponendovi sopra 
■ dello sterco di bue per tre giorni , e poi uo- 
gendolo d'olio ben caldo, con porri della ce* 
nere calda . ' . . 

‘ -• - 4^. Della gitela 

Dilatate la fistola^ e dategli il fuoco, e 
bruciatela col medicamento che si fa di jcalci- 
na vira, finché cada la crosta , poiché subito 
purgata si riempie di carne } e se era molto, 
.incavata, ajaiateVi con ferri lunghi, e poicur 
ratela, ' ' . ■ 

jo. 2 l. Canchero, . . 

Prendete sett’oncie di sugo d'asfodelo, con 
^ due di calce viva , e due a arsenico polveri^f 
2aco , pestate tutto insieme, ponetelo in UQ 
. vaso nuovo ben ct^erco ,'e fatelo ben cuocere. 

Che ’si* riduca in cenere , la quale metterete 
sopra H 'male due volte ihsgiotnoj ma . prima 
s lavatelo con aceto forte . « 

' . j . / 51. Crepaccio ^ . 

■ Prendete eiol’ic oncie. di fuliggine;' tre di 

■ ' ■ > ■ ve?- 

/ 
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verde ' rame , una fr'oq>iniento , e macinate be* 
ne ogni cosa >’ poi aggtugnetevi tanto mele 
guanto deir altre robe.} e fate tuttO' cuocere > 
mescolandovi della calce Tiva> e smoveodolo 
spesso } «canto che sia ben cotto e fisso , e un- ^ 
getene due o tre volte il* giorno, le crepaccio 

5.2. Chiovarda. 

Quando il chiovardo è al ga||ttO} bisogna 
cauterizzarlo nel mezzo dell' enfiagione per Io 
lungo, e per il traverso ; fatto ciò', prendete 
sterco di bue ben fresco , e mescolatelo sopra; 
il fuoco con olio, e applicatevelo una volta,, 
e non più , e dòpo fate come al cappelletto. 

■ ' $1, Crepucce per lo lungo. 

Iticor^'rate un’oncia di cenere calda, e al* 
teettanta calcina viva, -con del vino,, e del' 
mele , tanto che s* iodurischino , e ponete tucr 
to sopra il male e continuate così se è fresco , 
ma se è invecchiato, dateli il fuoco, e. poi 
curate la scottatura come ’ le ^altre., 

« 54* Crepaccc traverse'. ^ 

Prendete un ferro beo tondo, e caldo, e 
dategli il fuoco verso l’ estremità , assicuran- 
dovi con questa scottatura che le crepacce non 
aumenteranno , ma dimiouiranno 

yy. Sparagagttó\ - ‘ 

\ 

Quando 1 ’ enfiatura 'comparirà nella parte di 
dentro del garettq bisogna addando ' in. alto 

t’- " delli. 



> V. ' ? 07 ' 

clella coscia , legare la Vena' fòntanellà , e data- 
le un colpo di ^lancetta) e lasciare uscire il ' 
sangue finché ne viene, poi. dare il’ fuoco allo- 
sparagagno tanto per lo lungo, che' per il 
traverso > e guarire la ferita come il chIo« 
Tardo. - - " ’ . - 

Rape.per di fuori i . ^ - 

Raso il pelo , lavatele coq^ decozione di mal- 
va , zolfo , e, grasso di montone, poi prende- 
tene -la feocia , e legatela sopra le rape sera e- 
mattina quindi fate un’unguento di ceca nuo- 
va., trementina, gomma, agarico, ugualmente, 
mescolati, c con quest’unguento copritene 11. 
male, avendo prima cavata la feccia r né bi- 
sogna cctndurlo ajr acqua.,. 



^ 57 . Curia . 
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Tagliate la pelle e sotto^ il male ^he sia» 
molto enfiato, e bisogna smovére gli umori' 
che sono nella pelle con' una bacchetta, per 
diromperli, e premerli forte tanto che escano;, 
poi tagliate la pelle sotto l’enfiagione, e po- 
nete nella concavità- della corba un ferro caldo 
ogni sette giorni,' e osservate di bruciare Ui 
pelle, . r \ , 

& % , I . . . - , • , V. * ‘ 

‘5 9: CappelUtto del garetto^^ ■ ; •.» 

Radete il, pelo, c applicatevi radice di'bl^ 
smalva con la bucccia , cotta' e pestata tre o- 
quattco volte; poi 'prendete seme di mostarda^ 
pestatelo con radice di malve, e stereo di bue 

t * ^ ^ 




il tutto cotto ibsieme», e mescolato con dell* 
aceto > fatene un' ìmpiastco sopra il male per 
tre o quattro Tolte . ' ^ 

-, 5^. Lsngia élla eoda 'del CavaIU . 

Prendete lisciva fotte, inzuppatevi della 
stoppa per metterla sopra il male, e rtoumì- 
ditela, quando è asciutta, che* continuando co- 
sì tre' o quattro toltcu 11 giorno , guarirà . 

-6o. Induramento della eoda 'del Cavallo» 

j . ' . • 

Fendete la coda alL’ estremità versò lé nà* 
tiche fino al quarto nodo , e con un ferro ti- 
~ rate fuori l'osso chiamato par ti volo ,* poi em- 
piere la ferita di sale , e d' un ferro caldo tem- 
perato cella salamoja, e bruciare in Varj luo- 
ghi la coda . 

• * 
Altre Ricette date allo Stampatore 

dai' Signore L. S. D. T. ‘ /' 

t * ■ 

i . o ' * » 

ftr purgare Jl Cavallo asmatico 

V ' • ■ ■ i. 

JL are prendere tre libbre di lardo di verro , ^ 
o porco non castrato, tritatelo ‘ minuto , e fa- 
telo stare nell’ acqua fresca' per veniiquatir'ore , 
afinchè sia ben dissalato , due oncie 'd' agarico 
polverizzatp , mezz'oncia di coloquiotida in pol- 
vere , sei onde di mel: rosato , il tutto me- 

■' • sì- , ‘ ^ 

scolato insieme, e fattane pasta, della quale 
ne farete delle pillole della grossezza d’ un pyo, 
che darete 'ton polvere di- xegolijtia;: o legno 
dolce, al Cavallo malato, *= ^ La 






■ La sera avanti di dargli le pillole , non bi- 
sogna dargli vena , ma solo un poco di fieno, 
ed il giorno seguente, a sei o sette óre della 
luatcina, cioè cinque o sei avanti il mezzo 
giorno , fargli inghiottire le pillole, coprirlo 
bene ,* condurlo due ore a passeggiare ^poi la- 
sciarlo nella ^stalla imbrigliato, e legato per 
f due altt’ore, e dopo cavargli la briglia , e far- 
gli iTiangiàre 'un poco di fieno. ~ 

' Otto, o no V* ore dopo, che saranno circa 
tre ore dopo il mezzo giorno, abbeverarle con 
acfjua imbianchita con crusca , e che sia tepi- 
da , poi' fargli ' mangiare la 'crusca o ' tritello, 
rimbrigliarlo la'serà, e lasriarlo in piedi tue-" 
tà la notte ben coperto, e la mattina seguente 
I levargli la briglia, c lasciargli mangiar del 
fieno , e abbeverarlo come il giorno avanti , 
ma due volte . 

Il 'terzo giorno regolarsi nell' istessojmodo i 
fino al quarto , poi cominciare a dargli la sua 
vena a poco a poco: ma i tre primi giorni 
bisogna f avanti di abbeverarlo ) dargli da 
. mangiare due oncie di rabarbaro, e due onde 
* d'agarico polverizzato. ■' ' ' 

Questa purga si puoi far -fare a ciascun Ca- 
vallo, particolarmente a quelli che si teme 
‘ possino divenire asmatici , e ciamurrosi . E se 
per avventura la malattia fosse invecchiata, ^ 
^ converrà dargli dell’ antimonio preparato fino a 
trenta grani , pili o meno, secondo che il Ca- 
'■ vallo c vecchio o forte , e secondo la quairtà * 
del male, 

' E se 
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. ' E se dopo 'questa medicina il Cavallo .viro! 

mangiare i come può darsi che succeda , si po- 
. trd nuclrire , e maoceoere con dei latte mescov 
iato con de’ rossi d’ uova e, dello Zucchero ^be- 
ne sbattuti insieme , come è stato fatto ad uà 
Cavallo di dieci anni , il quale stiede sette gior> 
ni senza "prendere altro che il suddetro latte,, 
e poi guari intieramente , s - • . 

P«* un Cavallo rappreso 

Subito che conoscete il Cavallo esser rap- 
preso , fate mettere un pugno di sale in una 
piota d’acqua fresca , dategliela a bere, e con- 
diicerelo a camminar force , /ìnchè s*a sudato , 
e tosto guariti. - . 

Ma se si è indugiato a .far la ricetta pii 
di rretu’ ore, bisogna prendere della polvere d’ 
cllclioro , un buon cuccbiajo pieno,, un soldo 
di Zafferano y un quarto 'd’oncia d’assa fetida, 
un quarto d’ oncia di sapone di Venezia , un 
leardo di bacche di lauro polverizzate, e tut- 
to ben mescolato, e pescato insieme, in una 
mezza pinta d'aceto , lo farete bere al Caval- 
•Jo, poi lo coprirete con un copertojo bagnato, 
e lo legherete alto , che non possa sdrajacsi ,, 
o vomitare, per io spazio’ d’ori’ ore . 

Ter un Cavallo che non può orinare , rsò 
andar del corpo , 

Cadono bene spesso i Cavalli sul letto, e 
sono tormentati per non poter orinale , nè an- 
dar del corpo ,, c allori convicn prendere del- 

la. 
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]k radice *di fàggio maschio, e porgliene mtx- 
peizzo sopra la lingua , che tosto guarirà . 

Il faggio maschio si conosce alla radice 
ove dicono >che abbia la %’>ifa d‘un Aipila , 
e bisogna servirsi della detta radic#. 

' * un Cavallo inchiodato. , 

Olio d’oliva trementina, e pece' ragia, il 
tutto liquefatto, insieme mettetelo ben caldo-^ 
nel forO; dcir inchiodatura , » 

' . ■ Un' altra focace . 

Un poco «^di/ cotone inzuppato io zucchero, 
candito e' applicato ^con, un ferro caldo sopta 
il male., . 

Se., il luogo ckl ferro era ammaccato, o che 
il corno del piedo fosse schiacciato, conviene 
scavare il posto ove comparisce 1‘ ammaccatut 
ra e , applicarvi un >ragno 'vivo con un* ferro 

caldo ,.,e rimettere il ferro, , 

Por i Cavalli' che hanno' fatto il quarto- '• 
nuovo . - 

Prende!^ dell’ acqua "forte della migliore che 
possiate, trovare, e di quella che adopreranno 
i battilori per separare l’oro dall' argento, poi 
levate e raschiate un poco con un coltello del 
torno vecchio , e toccate il detto corno ra- • 
schiato,,coa la suddetta acqua due o tre volte, ^ 
e non più} poi convien ungere e fregate il 
piq^c con dell’unguento solito farsi per i pie- 
dUde’ Cavalli .., • " 

>' . Un->' 
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Vngutnto per ffsnoscere j e far Sereseert ‘ 

■” f/ corno del piede 

^ . * - 

Coaviecr prendere una libbra d* olio di seme 
di 'canapa una libbra di cera, una libbra di ‘ 
trementina di Venezia , una iibbra di pece re-' 
sina, una libbra di bacche di lauro jpoivcrizza-;' 
te , mezzo quarto d’ allume di rocca , il tutto 
unito insieme, e fatto-bollire a fuoco lento , ^ 
poi passarlo per stamina', c serbatloper unge- ' 
re i piedi dei Cavalli,,. ; ' ' . 

I 

Altro unguento contro la rogna . • 

• Una libbra d’olio di' seme di 'canape, una 
libbra di sepo, quattr' oncie dì .verde rame, 
tre onde di zolfo, ‘quattr' onci e d’ argento vi- 
vo preparato > quattr onde d. elleboro , quaitr 
oncie di polvere. da cannone, quattr’ onde di 
tartaro, ogni '^ccsa mescolai itisierae , farla 
scaldare a fuoco lento, ^ e continuamente rime- 
scolare j e smovere finché bolla , ed essendo 

ben incorporala , lasciarla raffreddate » 

■ ’ » * — • 

Lessha centra la rogna 

Cenere fatta d’ erba ".assenzio ,• calce viva, - 
fuliggine di- camino, mescolate insieme còti > 
ac!|ua calda, e fattane lessiva, colla quale si 
laveranno i crini delia coda del Cavallo ove 
avrà della rogna, e la detta lessiva' non gua-' • 
lisce solo la rogna , ma fa antfora crescere 'il 
crine . " . * ■ , • " ' 



I 



fer il eàppellettù 

Orpimento polverizzato, e posto sopra il 
cappelletto; ma và bsservato che la polvere 
non tocchi qualche vena, o nervo. >' 

ContT9 l' àequ» rossa i che esce' dalle piaghe 
‘ vecchie i e incurabili . 

t j ; * ‘ ^ ' 

Bisogna dar, da mangiare alla persona o'Ca* 

. vallo la radica d* un* erba chi&mìtA E mmanue l i 
che cresce per^ tutto, viene assai alta^ e la 
radice é gialla come la pastinaca; convien ce* 

, nere la piaga sempre pulita con acqua fresca , - 

o con decotto di detta erba. , j- 

L’ Emmanuel , o buon Enrige è quasi come 
l’acetosa,, ma più alta. - . ^ 

’ •’ Ammaccatura . 

Pongasi sotto o sopra la sella dell* erba chia- 
mata persicaria , .ed il Cavallo .non s’amm’ac- . 
cherà mai, e se fosse, di già ammaccato, toc* 

* chisi la piaga con detta erba e si .ponga nel- 
la stalla , nel luogo ove il Cavallo piscia , che 
l'erba sarà marcita, il piaga guarirà: o pure 
si mectà ia<'' suddetta erba $ in qualche luògo 
umido, ove^possa i^arcic presto.* frattanto si 
lavi, la piaga-, con ^acqua/ fresca,, e si tenga 
netta, ^ ^ 

-Un poco, di burro fresco, quanto _«n a noe-', 
ciola e metterlo. -oeU' orecchio , del Cavalloì^' 
dalla parte che l’occhio dee lacrimare. ,• » 

Lenti, o ceci, macinanti , e sodiarne la- poi- 
■ > • ' ' " * ' ve- 
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tere Degli occhi del Cavallo il ^uale starà be- 
DC_dopo lavato con ac^ua fresca . 

Ricttta per le rape y o altri mali che vengono 
alle gambe de\Cavalli . , 

Paté prendere quattt’oncie d’ ardesia , quatta’ 
-oncie di zolfo , un' oncia di verderame , il 
•tutto in polvere, poi prendete quattro libbre 
di botro fresco, e fatelo struggere in una pie» 
■ciola caldaja, e quando sarà disfatto, mette- 
tevi le'dette droghe, e mescolate ogni cosa 
afinchè s’ incorpori bene , che divenga unguen- 
to, e quando <uQo se ne' vorrà servire, biso- 
gnerà metterlo sopra un* braciere per'^ discio- 
glierlo , ' poi ungerne il Cavallo dove •* avrà il 
male, e non bisogna*' ungerlo che una sol vol- 
ta ; ma fargli trar sangue dalla vena del col- 
lo , prima, e dopo l’unzione, e dopo otto 
giorni prendete una secchia di lessiva fredda c 
lavargli il male con del sapone nero. 

La quantità sopra descritta serve solo per' 
due Cavalli .■ 

Per un Cayallo che ha la tosse . . ' ‘ 

Fate seccare de’ granivd'ellera, ’e fateglieli 
mangiare con la vena. * 

Due soldi d’iride di Firenze in polvere, c 
altrettanta cuperosa bianca ben fina , e che non 
sia' bruciata; fate stemperare il tutto nell’acqaa 
di fonte ben chiara , una pinta in circa, e get- 
taneae negli occhi del Cavallo . 

•Afiin* 




jV^yVyVvM^gVvVv«yV«W^gWyVgVvVgVyV:g9yVgW,}S»vVyV 

A '■ ' '' "■ ■■•• 

x'xffinché il 'Marescalco, o altre persone cu> 
ilose sappiano il numero e i nomi delle essa^ 
e parti .delle quali è /ormatoli e composto il 
Caiiallo^ credo bene darne una descrizione i ed 
in seguito far vedere il numero, e i nqmi 
proptj (felle ossa, e patti della testa, poi del- 
I la forcella, della schiena, della Cassa del pet- 
to, delle gambe, de’ piedi d’ avanti o di die- 



I trO;, come in appresso . 
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lìgurà dell' essa dAla testa del CévalU 




Il ^uftsero , e i nomi dell' èssa della testa 1 
del Cavallo . 



a La firoate . '■ i L’ osso deli' orec* 

è Costura arcuale,. - ciirere . 
c La sommità , o col- - z Gl’incavi. ^ 
mo . , , 3 II cannone . 

' d Costiera dritta.. ' ' 4 H pietroso. 

e Costura che’ a«ra* . A H ’d’ àvanfì della 
■ versa 1» sommità • testa.' ■ .V’ 
f Le tempie, B II di sotto^ della 

g La cucitura della testa . ^ * 

Cevroniera. C La mandibola iole* 

^ b Le , congiunzioni del' riote 

la testa.. ' D 'martello., 

i Co- 







( Costura 's?aglIo$a ; 

/ 11 ciulFo . 
m L\osso raascellaro. 
n V osso dei piccolo 
angolo dell’ oc- 
chio . , 

« L* osso dell* angolo 
cnaggioc dell* oc- 
éhio , 

f I pineali. 

f La> unione pineale.' 

r II palato . 

i I denti incisori 

t I ringhi . 

it I denti macellaci. 



*17 

E L’incudine. 

F La scalpa . 

*’f 'L“osso 'della* nu- 
ca.’ 

6 L’osso diverso • 

7 L’imbuco. 

8 La gronda] a . 

9 Le ossa dei txm- 

so. 

10 Le ' spugne delle 

tempie . 

11 Le quattro cartel* 

le porzione deli*, 
imbuco . 

/ 



Le farti ed essa della 'Ser cella. 







La forcella; ' 1 

I piccoli martclfii 
1 rami ; 

K ru 
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inumerò e nomi delle parti titlia schtentf • 

\ 

^ 4* ;U 7 . I coii del c®Uo,' 

• J) 2^* 



Dk.- 




tip 

Ji 2', 3f 4, fino al i 3 . Nodi della Cassa con 
loro risalti. ^ . . 

a b c d e f 1 nodi de’fianclii. ‘ < 

lì a, 3,-4, y, 6f I nodi della groppa^ 

I, 2, 3, fino al 15. 1 nodi della coda. 

16. li tenerume dell* estremici della coda. 

Tigurn della cassa , t delV ossa del fetto . 




del Cavallo t t del peno, 

a Le chiavette, b V osso del petto 

i> 3» fiso . che lega le costole 

K 1 a 18. 
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Xttmtro, e nomi delle furti della gamia ^ 

€ fie^c iC avanti , 

et La paletta . h I due punzoni , 

^ h II braccio, i Le ijastore.' 

c li sotto braccio. l Le ossa della nocca 

d La piegatura . m Le òssa della coro; 

e La sotto piegatura na. 

/ L’ osso del ginoc- » Il nodello . 

cbioft • # II sotto nodello . 

g II cannone . p Lo zoccolo. 
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Numert f~e' nomi delie'^purti della gambti 
4 piede "di' dietro . 



li L* osso deli' anca . 


i I due punzoni . 


i L* osso della coscia . 


l L’ osso delia pastora 


r' L'osso fermo. 


f» L’ ossa della noe- 


d V osso quadro . 


ca . 


ir La-'^irella. 


» L’ osso della coro* 


j 11 riposo, • 


na . „ 


L’osso quadro sotto • 


■0 II nodello . 


1 la girella. 


p II sono nodello , . 


ìA 11 cannone. ; . 


^ Lo zoccolo. V 
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Anatgmta i • 'Sigttrn di tutu V ov» 
del Csvalio unite • 




Dopo aver mostrato il numero, e [ nomi 
delle ossa , e patti del Cavallo in particolare, 
io le voglio unite , e farne una suppurazione 
generale. La testa é composta di quarantaoove 
ossa , e di quaranta denti , compreso le 'eoa* / 
giunzioni della testa ancor che siano composte 
di porzione d’altre ossa: Le due carità che 
l'ormano il palato f e la forcella della gola ne 
^rnno cinque: La schiena ne ha c inguanta due ; 

al petto: Trentasei costo||p: I due piedi 
é iianno quaranta ossa, e quaranta i 

'^ue ^i dietro} di modo che tutta la struttura 
delle ossa del Cavallo contiene dugento cin- 
quanta sette ossa, 

> ni. 
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J(,UrMtto della Cavalla mortai e aderta 
suo Voleàro . 




Questa rappresentazione non serve che per 
mostrare come un picco! poledto è situato i e 
alloggiato nel venere della Cavalla > la qt’? 
cosa consldcrando .il Manescalco vedrà le pai- 
•ti che deve astenersi dii toccare, per cimote 
d’ offendere il poledrioo , allorché vi sia ne- 
cessità di xnedicaxe una Cavalla pregna. 









^l6 

Come vada utUa la Cavalla per fiiììan. 

- La Cavalla della quale vogliamo rilevare i 
poledri dee esser ben scelti, avere il corpo ben 
- proporzionato, e convenientemente grande, di 
bell’aspetto, larga di groppa, e di fianchi;; deli’ 
età non meno di tre anni, e non più di dieci, 
Quando si vuol far coprire , bisogna procurare ‘ 
di trovare un Cavallo adattato , grande di cor- 
po , e ben fatto in' tutte le sue membra . Il tem- 
po di farla coprire è dopo l’equinozio di Pri- 
mavera, che è dopo li iz di Marzo, fino ai 
ZI. di Giugno, affinchè la .Cavalla faccia il po- 
Jedro circa il tempo dell’anno il più tempera- 
to, nel quale verdeggiano l’erbe, e le pasture 
sono In vigore. La Cavalla porta il poledro un- 
dici mesi, e dieci -giorni ; se ella concepisce vi- 
cino al solstizio d’estate, il poledro non riusci- 
ta di gran vigore. Allorché -il Cavallo sarà uni-" 
to con la Cavalla, non deesi faticare, e sidee 
impedire che vada più volte il giorno con le 
Cavalle, bastando che vi vada la sera , e la mat- 
tina . Se la Cavalla che sarà in caldo io' ricu- \ 
sa, bisogna lasciar passare qualche giorno, e 
poi ricondurglielo , e sé di nuovo non vuol ri- 
ceverlo , convicn separarla, perché é segno che 
ha di già . concepito . Qiiando si saprà di certo 
che ha ^concepito , non bisogna permetter più 
che il Cavallo la cuopra, mentre la copritura 
troppo frequente gli sarebbe nociva non dee ; 
teneisi nella stalla in luò^o freddo perché gli 
è sommamente dannoso quando sono pregne . 

' Osservate con diligenza quello che vi avverto, 
c ve nc troverete contenti. 

menda Pariti 
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' . : ,: I. L . G R A N 

MARESCALCO 

- ' T R A N; CE SE 

PARTE TERZA. 

, ■ Dii dolort di, Ventre, 

' V* ' - A 

'• • ' 

V^uandojil Cavallo ha del dolor di venire, 
suda verso i .testicoli , il ventre, le coscie , c 
i fianchi gli s’enfiano j'gira la testa, come se 
volesse mostrare il luogo del suo dolore j tut- 
to il corpo gli trema, e si morde come se 
avesse pizzicore; si tira spesso la .pelle con i 
denti; ciò gli accade quando non si può sa- 
ziare,; e rum fa buona digestione; la qual cosa 
si conosce benissimo quando rifa la vena intie- 
ra, e se glie ne resta qualche granello nel ven- 
tre , è In pericolo di morire . 

“Bisogna trargli sangue dalle .vene del petto, 
e porgli, la mauo nel fondamento pec. esttarne 
escrementi . q . . . 

•.Dopo gli metterete dentro un spugno di sar 
le j altrimenti fate bagnare il Cavallo sopra il 
dorso, e sopra le spalle con acqua calda ;poi 
gli farete bollire de’ pamjjaoi di vite io' sei 
©ncie di y>co , e ^avirte le, dette foglie, viag- 
\ K 6^ ' già- 
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gliigneiretc ^attt* onde .d’ olio d'oliva, e glie 
lo farete prendere dalla narice sinistta. 

Per 'lò stesso male, prenderete una libbra di 
£chi secchi, gli farete bollire .con tre libbre 
di vino, e glie lo darete a bere, c- buono an- 
cora il fargli prendere per le narici dell' asseit- 
zio cotto con del vino. ' • 

Cristtfo p4r i CAvalli . 

Allorché il Cavallo ha bisogno del ctistero 
per motivo di dolori , o per esser rappreso, 
prendete delle foglie di malva, e delle violet* 
te , fatele bollire nell* ac^a , e quando saran- 
no beti^ cotte, colate fa decozione per un pan- 
no lino , e prendetene la quantità d* una pin- 
ta , o siano trentadtie oncie , aggiungendovi Ic' 
seguenti robe. Mezzo 'bicchiere d’olio d' oliva, 
mezz'oncia di cassia, mezz'onda di jera pi* 
gra, mezz'oncia di benedetta lassativa, un pu- 
gno di sale, e di tutto fatene un ctistero, che 
|;Ii darete' un poco tepido, ma prima bisogna 
«strargli gli escrementi . 

Altra: prendete della malva, delle violette, 
c della crusca, fatele cuocere come sopra, poi 
«iggicigoetevi un poco d' òlio , del mele , del 
sale, c un bicchiere d’ orina umana, e glie ne 
farete un cristero: questo serve principalmente 
«quando gli escrementi sono risecchiti, e> duri} 
se sono teneri e liquidi , farete uso del triste- 
ro seguente . ' 

Prendete un'oncia di grasso di becco, fatelo 
sttaggete» e atcseolatelo/bene con due oncie, 
' ' d' oliò > 
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d'oliO) e due bicchieri di vino j che 'gli; f<> 
darete tepido, facendoglielo ritenere più cKe 
sia ' possibile : e se avesse il dosso di ventre» 
aggiugoerete al detto cristero della , farina di 
riso.» e se tendesse della materia sìmile al gras* 
so strutto mescolata con gli escrementi» biso> 
gna aggiugnetvi del grasso di becco , e due ot* 
fresche . 

, Ter fare erinare un Cavallo . • 

Prendete degli agli,’ e del pepe pestati io»' 
sietne , e poneteli alTestremità delia verga eoo 
una candela , e introduceteli più avanti che po- 
I tete in detta verga , bagnandogli i testicoli 
con acqua fredda. 

Se avesse la malattia chiamata Diarea , che 
la conoscerete dal ritirarsi la verga , e dallo 
stendere le parti di dietro., e serrar la coda 
tra le coscie , forzandosi d’orinare.. 

Prendete dei porri intieri con le foglie , Ca» 
vatene con le mani il sago, mescolatelo con 
^ de( buon vino, e olio d’oliva, dandoglielo per 
le narici ; che se non ha altri impedimenti , ori- 
nerà . Per lo stesso male c buono . l’ assenzio 
salvadco, bollito con del buon vino, e del lar- 
do, dandoglielo a bere con dei seme d’appio» 
o fargli mangiare 'T erba , 

Della febbre . 

La febbre d’un Cavallo si conosce ai seguen- 
ti segni: Egli china la testa verso .terra» ^e 
rppena la può alzare ; gli occhi sono chiari , e 
sereni, ma non può alzarli, nc aprirli; bene 
spesso gli lacrimane V le labbia gU pendono i 
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il suo fiato è .cal^o} gli veogono certe, pusto» 
le' alle gambe i orina a stento i si sdraja per 
terra, e stende le garebej e per essi quest'è 
un cattivo segno . ti^uesta febbre' gli rviene, pria- 
cipalraence quando il caldo è grande 5 qualche 
volta proviene dill' aver mangiato troppa quan- 
tità d*jotzo nuovo ».Convlen cavargli sangue 
prontamente dalle vene delle tempie, o del 
collo, nel mezzo del giorno, fargli bere dell’ 
-acqua calda con della farina, poi tenerlo in 
un luogo moderatamente cablo , c farlo cam- 
minare. ' - . ■ - _ . . 

Un Cavallo avrà bene spesso tutti i -suddet- 
ti segni, c non ostante non avrà febbre, che 
lo distinguerete dal tener là testa alta, e gli oc- 
chi aperti, e che se gli date da mangiare, lo 
prenderà ; c necessario rimediarvi con prontez- 
za, perchè se fosse indebolito per aver troppo 
faticato, non si può trargli sangue, come ne 
pure avendo la febbre, uimetstc che questo gli 
dioNQuisce le sue forze. o • 

Per i mali della bocca . causati dal calore 
della - febbre , prendete bacche di lauro, pesta- 
tele bene con del mele, fino ,-àl peso di sette 
in otto oncie^ e una mezza pinta di vino bo- 
nissimo} mescolate tutto ciò insieme, e (late» 
glielo a bere, e subito gli darete nuovamente 
a bere dell'. acqua, nella quale-faretc jstempfcra- 
re del seme d'appio ben pesto, con due libbre 
in citca< di-vino, e lo nudriretc con orzo, nei 
quale vi iriteret* delie foglie di lauto, 

prendete ite ova, e. due'oQcie d’olio 

ro» 
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rosato > tre libbre di buon vino bìaoeo > mesecH» 
late tutto insieme, e fategliene' "bere fino io 
tre- volte con un’ imbuto ; ovvero prendete 
sei libbre di' latte di capra , altrettanto olio , 
é del sugo di parietaria; mescolate ogni cosa 
insieme con del chiaro d’ova; poi prendete 
del salpietra , e deH’aajua di rose, quanto ba- 
sti , e dategliene a bere , 

Ottimo rimritio per tutte le sorte di febbri', 
Cbi custodisce i Cavalli, bisogna che si& 
sempre prpwistò ‘del seguente rimedio . 

"Prèndete due capponi giovini di tre in' quat- 
tro anni , fateli amma'zzare a forza- di «percos- 
se con verghe, hattenrieli sopra la schiena , glt 
airiioni, e la testa j tagliateli in ' più pezzi, 
poi fateli bollire con olio d’oliva-, finché le 
ossa si possano facilmente staccare , e fare co- 
lare il detto olio per panno , poi rimettetelo 
nel vas» , aggiungetevi ott’ oticie di Zucchero, 
e fatelo bollire finché sia sccmato.tre dita : per 
conservarlo ai bisogni é necessario -porlo in ua 
vaso di stagno o di Vetro , mentre più che è 
vecchia , c sempre migliore. Qiiando vorrete 
farne uso , tenete it Cavallo legato- tutta la 
notte , affine che non mangi punto , e la mat- 
tina prenderete del suddetto unguento , la gros- 
sez'za di due nocciole, cor» un'oncia di j«ra 
pigra , mezz’ oncia di sciroppo , duè- rossi d’ 
ova, mescolato' il tutto insieme fategliene* be- 
re*, c di nuovo legatelo , acciocché non • man- 
gi fino alla sera seguente. Se é d’estate^ lo- 
j^iandcrctc a‘ pascere aliar campagna sera , c 



mattinare <juan(3o 'avrà mangiato quattro o 
cinque boccate , fatelo cohdur 'via : , se batte 
eccedentemente i fianchi, cattivo segno, per- 
che. in sei giorni morirà r se volete conoscere 
se presto morirà , vedrete che si getta spesso 
per terra} 'se è al sole, guardategli lil muso, 
c 'osservate se il fiato é freddo > fategli alzar 
latcoscia , e sentite se' il -sudore de’ testicoli è 
freddo; allora non vi fidate , benché si mostra 
brioso, e -allegro. 

Delta febbre secca . < 

li Cavallo oppressa da questa febbre, beve , ^ 
e mangia^ poco , sta immobile come se non 
avesse male alcuno; per' tre giorni non gii da- 
te rimedio alcuno , e quando comincia a sma« 
grtre, e divenir secco, usate i seguenti rimedj. 
Prendete if fegato di testuggini j e fatelo sec- 
care in’ forno, con le ova di dette testuggini, 
fatene polvere’, poi prendete un’oncia , e mezza 
di Zucchero , c una dramma di cannella in pol- 
vere j mescolate tutto insième , poi prendete 
deir orzo, smovetclo, e rivoltatelo con le ma- 
ni unte di mele, quindi mescolatevi le ^ dette 
polveri, e datele al Cavallo, senza fargli man- ' 
giar altro, neppure la notte seguente i indi 
prendete sci rossi d’ova fresche, e fateglieli 
inghiottire con un* oncia e mezza d’ acqua ro- 
sa , c subito dopo fategli inghiottire mezza 
libbra di mele tepido, e procurate che^ non 
mangi piente per tutto quel giorno ; se dee 
guatirc ritira la verga, e stende i piedi, e fa - 
delio strepito; se- dee jajtoriie si Jagna spesso,, 
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tiene la testa bastai e se gli si parla, Talza 
un poco, e tosco la xiabbassa, e tiene gli oc* 
chi mezz* aperti 4 

ftbbr* €OUsnt:t d» tropp' Abbondanza 
. - di sangue . >«.- 

Quando la febbre ppcede da tropp’ aUiofl- 
daoza di sangue, il Cavallo ritira ^imernamen* 
te i testicoli verso gli arnioni, .tosse, ha il, 
vfiato grosso, 'ed è molto affannoso .* traetegli 
•uogoe dalla vena., in quantità di sei , onde, 
( dopo due < giorni •cavategliene dai fianchi } 
|oi fate bollire . con rollo , e sale, due o tre 
.tsie di moncone , e • con questo dategli dei 
ffisterj- seta e mattina: Se ciò non basta, 
rendete una dozzina di rossi- d’ ova con del 
{tasso vecchio di porco, un' oncia di cassia , 
iltrettanta jera pigra , e un poco di vino bian> 
:o, mescolate .ogni cosa insieme, e tepido, fa- 
lene una bevanda procurando che non abbia 
naogiaca cosa alcuna nella oorte precedente • 

. Altra per ogni torta di febbre . 

Prendete tre onde di seme di cocomero,' 
malva due onde, sciroppo dì rose cinque oo- 
cie,«e dell’acqua rosa , mescolate il tutto in- 
sieme , con un quarto d'oncia .di cassia, tre 
onde, di zucchero, mezza libbra di 'mele, poi 
fate sdrajare il Cavallo, e .^ dategliela a bere, 
ma non gli date da mangiare dalla mattina fi- 
no alla . sera , e che stia quattordici ore cosi 
senza prender cosa aleuta , che in- breve tem- 
po sarà guarito* 



% : Delle meiUttie interne, t 

Il fieno greco è un rimedio raolcq c efficace 
per tutte le malattie interne del Cavallo t gli 
fa fare una buona digestione sexve‘^raolto> al* 
le ostruzioni delia milza , -e ai mali del pec- 
- tOy’gli' dà* appetito, fa orinare, dissipa le 
ventosità, purga i cattivi .umori , nella seguen- 
te maniera. . - 

Prendere dieci libbre di fieno-’ greco*, fatelo 
tritare,, e mettere Jn un. vaso nnovo,- e iaceo 
bollire. a poco- a poco e quando sarà ben cct- 
to aggiugnetevi ere ..libbre dt burro fresco, ma 
libbra d’olio rosato, tre onere d’ olio d’olivi» 
c un'oncia d’olio di noce» mescolate tutto h- 
«eme, poi cavatelo dal * fuoco,’ e lasciatilo 
raffreddare'^ dopo dividetelo i in tre parti, 
datele in- tre- giorni al Cavallo.' Qiicst'c m*l- 
to buono per farlo divenir grasso. : > 

. I - - ^ De vermi. ' 

. iguando il Cavallo ha dei vermi nell' intt- 
stino vicino al fondamento., dategli mangiate 
delie radici di popone , pe.state , e lavate, 
unite con la vena, o coi frutto medesimo. Per 
lo stesso male fategli introdurre.- la mano 'nel 
fondamento , avendo prima -tagliate P unghie, 
e sia unta d’olio d’oliva: .dopò bisogna aver 
dell’olio di sasso, -e con questa’- ungerli la 
schiena. , ‘ , - * * 

■ Altra: Prendete un fascio ' d‘ erba chiamata 
• Sroefòat . neh tempo che c frescaV le- 

gatela in un panno, e con ima. corda attacca^ 
tela al collo del Cavallo. Q_ucst’c cosa pro- 
' vaia 
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vata' contro i vermi ; t cóntro la' peste j- ma 
subito che è secca,' perde la sua virtù. ' 

‘ Dtl mal dì fegato: '• " * 

' Quando il fegato dfel CavaUo^è offeso i "‘voi- 
ta spesso la 'tèsta , e guarda la parte '(^fctìte ; / 
ha la bocca asciutta', c* si -getta spesso ' pèt 
terra, mà con dalla parte def dolóre : bisogna ■ 
coprirlo bene , e farlo un poco caititninare j 
poi fregarlo- verso il fegato con 'dei 'vino , e 
dell’ olio, dandoglt'da bere, dcll’actjua ‘ tepida 
con farina di grano e orzo. Anchèii’crba Pò- 
li podio è molto buona,-' dandogliela a bere eoa 
dei vino.'- ■■ " •_>' 

' "Dell* Tosse . ' . ' 

■ E’ facile H conoscere quando' ha questa mj* 
lattia , mentre tosse continuamente ,■ e con vio» 
lenza j respira con fatica-, manda per bocca, e 
per le narici della spuma, eoa una materia 
umida, come' lessiva:- tossendo j il petto gli 
risuona, màngia più del solito',’ e co’ piedi d* 
avanti batte spesso la^tèrta. Questa malattia 
gli viene per il solito alla primavera ; *na 
usate'!' seguenti rimedj! avantt che' ì polmoni 
siano offesi. • “ ' ’ • • J « ' - 

■ - ’ Caarigioho . • " ' 

-Prendete de* Ieri, o siano veggioli,N che d 
una spezie di legume / fateli inzuppare *nell* 
acqua un giorno, e una notte, e dategli a 
mangiate i Ieri con ddl* orzo Quanto al re- 
golamento di vira ; fateli bète sette giorni di 
seguito del latte di Capra, por prendete dèlia 
mitra , e della cannella , pestate pgni cosa in^ 
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aleme con.del mele e del r!no,, e £ategI!eoe 
bere. Per lo stesso male,: v prcjadete sei/oncie 
d’uva secca» due libbre di, mele» due pocie di 
bacche , di due ' oncie. di^. maggiorana > 

^uatuo .4’ ocigano > un’oncU di' sugi» vecchia » 
quattro libbrc/'d’ asaro » , pescate ogui cosa insicr 
me» e fatene una con filone » la quaie divide* 

. rete in tre parti , e la darete al ^ Cavalla in 
tre volte» aggiungendovi un poco di vino te- 
pido. Se in principio ie cose si cangiano» d, 
buon segno. , » ^ . v 

i, • Dilla Tojkti mìoUnta l 

Quando il Cavallo soffre qualche gran ^tos-, 
se» e che succede, per difetto de’ polmoni» p 
per aver troppo faticato » prendete .della fari- 
na d’orzo, e altrettanto mele » formatene quin.% 
dici palle della grossezza di quelle Ja^giocoa 
roano coperte di corame » .,nel far ciò vi ugne- 
rete le mani d’ olio, d’ oliva ^ é dopo prendere^ 
te di nuovo una libbra di mele», e .lo farete 
bollire» smovendolo continoyamente con un ba*. 
stone, aggiugnendovi un oncia di farioà » meaz' 
oncia di spezie comuni} fate bollir tutta per 
molta tempo, poi fate mettere il Cavallo in . 
terr:^, e fategli inghiottire una delle suddette 
palle ,• quindi^ dategli da bere un poco di me- 
le, facenda lo.. stess(^ a ciascuna palla y finche., 
le abbia, .inghiottite tuU£, poi lo farete lega- . 
xt y e btsogiva che noti mangi fino al gioroa 
seguente ì cosi quando gli darete questo rime- 
elio fate che non abbia mangiato neppure ' iL 
giorno, avanti. , . - ; . .... 
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Ter lo stesso mule i 

- Se la tosse non è soppraggiurita per rafFred-' 
dorè, é che li Cavallo smagrisca , preoclece una 
libbra lardo vecchio', più o meno secondo 
la grandezza del Cavallo, nettatelo bene', e 
fatene palle' a vostro • piacimento . Dopo ciò 
con vien* avere un vaso di vino bianco, e per 
due soldi di ZafTetano; pestatelo e ' mescolatelo 
ia'detto' vino , poi dateglielo a- bere, e che 
■ per 'quattr'ore non mangi altro, finché 'il me* 
dicameato abbia fatta la sua operazione >^oi 
gli farete mangiare un fascio di canne vetai , 
e Inaiatelo cosi finora sera ad ora di bere, 
allora dateli un beverone d’ aojua- con' farinai 
e la mattina seguente gli potrete 'dare della 
vena. ' . ' ' ' ' 

Se la tosse' proviene dall* aver mangiato 
qualche sudiciume , ^ o sporcizia', come terra , 
penne, o altre cose 'sporche , prendete delgra- . 
no, bagnatelo bene, poi fatelo asciugare, e ' 
ungetelo con del mele , e dateglielo- a mangia- 
re senza altra roba, che 'è un buonissimo ri- 
medio, " ' ' 

Ter rinfrescare ttn Cavallo 
' Prendete tant’ acqua che basti ad abbeverare 
un Cavallo , ponetela’ in un vaso , aggiugnetevi 
un pugno di vena , e tre onciè di mele , poi 
mettetela sul fuoco , e quando avrà comincia- 
to a bollire, levatela: se é d'estate convien 
porl|t la mattina' al sereno , quindi passatela 
per un panno lino, e fatene bere spesso al 
Cavallo, 

Vtl 
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. Del, Cavallo boIs9^ 

Si genefa bene ^spesso nei pol^nonl un '' tu- 
more, il quale impedisce i canali del respiro, 
€ a stentp può prender fiato ; questo comune- 
mente accade ai Cavalli che sono grossi dina- 
tuta, per qualche., sforzo o fatica: bisogna /to- 
sto adoperate del/e cose calde per far strugge- 
're il, grasso, e convien fare- una ' pasta con le 
seguenti robe. , .1 . . . 

Pretideie .g.uofani , noci moscate , zenzero, 
galanga, peso uguale i del cornino, del fien 
greco, in maggior quantità, stemperate ogni 
cosa insieme con del buon vino bianco , e ae- 
giugnetevi tanti rossi a ova in proporzione del 
rimanente, e tutto insieme fatelo inghiottire 
al Cavallo con un'imbuto, facendogli- tener -la 
testa alta a fine che » l’inghiottisca, più facil- 
mente, e che la tenga cosi jiue ore, acciocché 
non lo rcstuisca; in seguito fatelo passeggiare 
a mano lentamente, perchè le ...dette robe s* 
incorporino insieme nello stomaco, e Io farete 
stare un giorno e una notte senza dargli da 
mangiare. . . .... 

I! secondo giorno .continucrere a dargli dell’ 
-erbe fresche , come foglie di salcio, o canna , 
per inodcrare i! calore. Questo rimedio è mol- 
to buòno quando il male, non è invecchiato, 
perchè altrimenti convien fargli fendete le na- 
rici, e dargli da bere dell’ acqua nella quale vi 
sicno stati in infusione de’ceci, 

Altra: Prendete .tre libbre di raele> fatela 
bollire finché indursca ; poi prendete .una pin- 



' 

%A C mezza i(3t vinonveccluo , fatelo boiiire ù- 
Qo alU'CODsuAiazieiie di due parti» ^ggiugne- 
tevi nei boiiire uo' oncia di pepe, mescolatelo 
<X>1, jTielc,..e datelo a bete al Cavallo-. . 

■•n-M ' ' Ftr lo^.stesto mule, 

i .Convieu. far mangiare, al. Cavallo, bolso deli- 
orzo, ben pulito» e farlo passeggiare lentamen- 
te due, volte il .giorno, cioè due ore la mat- 
tina., c ' altrettanto la sera , i facendogli trar 
sangue dal collo , con dargli la seguente be- 
vanda., . . 

Noci moscate, Zafferano, parti uguali, per 
esetnpio due oncie di ciascheduno, mezz’ oncia 
di Zeuzero -, un quarto d' oncia di Cannella , 
ua poca di Rego.lizia, pestate tutto insieme , 
* aggingnetèvi un bicchiere* d' orina umana : un’ 
ora= dopo dategli a mangiare dell’drzo^- e fa- 
telo bere secondo il solito. 

Altra : Mescolate fra la vena che dee man- 
giate delle foglie di nocciolo, c ben presto 
guarirà . » , * 

Di più : prendete dell’ erba chiamata pan 
porcino , mescolatela con della crusca ben net- 
ta, e per quindici giorni* dategliene circa tre 
libbre 'per volta V • , • ' ‘ 

Di più: fategli bere per nove mattine del 
. mosto di vino rosso , e fate che prima di be- 
re sia stato circa due ore .senza mangiare , poi 
gli darete della vena bagnata nell’ acqua di 
pozzo ' • V- - . I . 

' Altra del Cavallo bolso. 

-' Bene spesso* il Cavallo per prendere il -fiito 
■■ - ' ’ si 
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si sforza ì ciò prloclpafmente accade <|aafidt> I 
polmoiìi essendo divenuti secchi, s'attaccano 
alle costole : usate dei seguenti rimedj . 

Fate bollire 'dei hcbi secchi , e delia vena 
insieme, e dopo che saranno cotti, gli rona- 
perete con le mani, poi. gli premerete a ^ fine 
d’ estrarpe cicca due bicchieri di sugo ; aggiun- 
getevi tre oncie di mele, mezza libbra digras- 
so senza sale , e fategli inghiottire ogni .cosa 
insieme: usate questo rimedio per quattro gior- 
ni, una volta il giorno • il secondo giorno gli 
farete fare una fomenta con rose secche', do- 
po averle pestate,. e rilesse in un vaso, le me- 
scolerete sopra la cenere calda, e gli farete 
ricevere il fumo > per il naso Sarà -anchà me- .. 
gllo se potete avere un polmone di volpe , e 
qualche volta fatene lo stesso . Questa malat- 
tia proviene dall’ aver mangiata della terra , e" 
delle penne, o per averlo fatto correr troppo 
dopo aver bevuto } tenetelo in dieta per tre 
giorni senza bere , nè mangiare , poi dategli 
una libbra di lardo, e cosi la bocca dello sto- 
maco .s’ aprirà. 

Deir Ostruzione si* intestini . 

£' una malattia dannosissima quando non può 
evacuare quello che ha nelle budella: lo di- 
stinguerete dal serrar la ' coda tra le gambe , 
stendere i piedi d’ avanti , batter fa terra , e 
odorare gli altri escrementi ; qualche rolca-su- 
da i e pena assai : prendete del rio bianco , e 
dateglielo a bere, mescolandovi dell’olio, e 
gii farete* mangiate dell* erba fresca i lasciate 

in- 
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iozappare delle pere nelT acqua e dategliene a 
bere; usate spesso*! cristerj, come vi ho or- 
dinato sopra, con introdurgli vptimà la mano 
nel fondameato. • . \ 

Dell' AnticHore . ' . 

'Conoscerete questo male dai seguenti segni; 
sembra che il ventre si ritiri in dentro i la 
testa gli suda , e non può camminare i se si 
fa andare per qualche strada non va dritto», 
ma di faccia a chi incontra; le spalle gli tre- 
mano, cade tute’ in un subito, e stenta ad 'al- 
zarsi: vi si rimedia net seguente modo ' 

. Tutte, le cose calde gii sono di profitto , co- 
me vino , p^e , olio ■» dandogliene a bere; co» 
tac pure rosmarino, salvia, bacche di lauro : 
é necessario che mangi della malva secca . e 
tenergli il ventre ben coperto, poi fargli unge- 
re il petto con olio di zolfo, fategli^ tenere la 
stalla pulita, ponetegli nel mangiare, o aicor* 
no dell’ erbe odorose', come foglie di lauro, 
isopo , menta» salvia, rosmarino, e simili, 
afiUoe che l'odore di quelle gli rallegri 'il cuo- 
re , e gli spiriti virali . 

. Del mal di stornate, - 
Allora vomita per bocca , o per le natici 
quello che mangia: quest’ è una malattia diffi- 
cile a guatitsi , non ostante si possono usare 
dei seguenti rimedj . 

' Convieoe introdurgli la roano nel fondamen- 
to, e cavarne gli escrementi , e porli a inzup- 
pare, nell’ acqua , e fargliene un* impiastro so» 
jpra le narici : bisogna fargli bagnare con ac- 
' h qua 
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!^ua -calda sopra > la ^schiena > e dopo, li darete 
a, mangiare dell’ erba verde , o>ddroizo cotto 
con la , farina del medesimo.v' 

Altra: Prendete deli’ acqua calda, e due on- 
de di vino dateglielo per le narici; o pure 
itegli bere degli escrementi d' uomo , stempe- 
j^ati con deli' orina, e della fuliggine. 

'Della Smanta. 

. -Un Cavallo smanioso , furibondo , o pazzo 
si 'Conosce dai seguenti segni : fa pelle gli .di- 
viene sommamente secca, guarda per ogni par- 
te , morde tutto dò che incontra,' va. addirit- 
tura tra la gente con furia;., ciò comunemente 
addiviene dall’essere stato troppo* al Sole , par- 
ticolarmente d’ estate : bisogna purgarlo con sur 
.go, di cocomero salvatico, c nitro; indi farlo 
castrare. 

Ter aver mangiato un ragno . ^ . 

, t Se un Camallo, o altra bestia ha mangiato 
.ragno , vedrete tosco formarsegli sul dorso 
ceste pustole , gonfiarglisi la testa , star cri- 
sitp e (malinconico, ,c non mangiare ; ,il .più 
pronto rimedio c di fargli trat, sangue in qua.a- 
tità' dalla lingua.’ 

; Ter ingrassare un Cavallo. 

Prendete tre .misure d'orzo, una di fave, 
una di puro grano, un’altra di felce, una dì 
£eoo greco, e una, di piselli: gli farete man- 
giare 'tujli 'i legami mescpiati insieme.* Se de- 
aideri^tei^ ridurlo più grasso, aggiugnetevi dei 
vino, e del sale', piincipalmeote quando prin- 
cipia a sujagcìrsi , oppure allorché vorrete ven- 
de rio ; ' . . Al- ' 
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; Altra: Preiidete /circa una dozzina di gran-" 
chi d' acqua doice ; fategli fcoUir tanto che tt* 
stino divisi t^poi pestate le ossa e la carne in*'^ 
sieme , e che vi sia gran quantità d’acqua , e 
di questa ne darete a het<e al Cavallo con deU 
la farina di fave, in guisa di bevanda, o di 
medicina . ■ » • 

T^l Cavallo che' non mangia niente 

Quando il Cavallo non può mangiare, -pren- 
dete sangue di pótcello e vino, mescolati in- 
sieme, e fategliene inghiottire: o dvvcro da- 
tegli- delle cipolle e seme di ruta ; è buono an- 
córa il dargli da mangiare dell' artemisia in- 
fusa nel yìSo : Se il Cavallo , smagrisce <per aver 
troppo faticato , prepdete degli aglj bianchi , 
poneteli in infusione -per due giorni nel vinó 
bianco , /atcglieuc bere , e poi dategli, a^maii- 
giare dell’orzo ammaccato. 

' Bel Flusso di ventre . 

Per fermare il flusso di ventre , il prln'-'pil 
rimedio é dargli un crisiero disvino grosso jo 
fafgli inghiottire delle galle i o pure far uso 
della seguente composizione. • 

' Prendete d«e oncie di cera , una libbra di 
lardo,* cinqii’ oncie di pece, e aK*rettanta ra- 
gia , poi aggiugnetevi cinqu’ oncie di cassia , e 
fategliene inghiottire con un imbuto. 

' ' Bel Cavallo rappreso r 

■ II Cavallo diviene^ rappreso quando essendo 
assai affaticato dal ■ viaggio ; mangia una trop- 
pa- quantità di vena, o beve .subi to' dopo la fa 
cica , e che è espo^o al vento, o al fresco- 
' La al- 
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allora gli umori si ritirano verso la pelle , ! 
muscoli e i ferrici contraggono talmeote^clve 
a stento pi)p orinare» e mangiare^ essendo sdra- 
iato . 

Se si distingue che il Cavallo sia assai pie- 
no di calore, convien tt^rgll sangue dalle gam- 
be , dalla 'Vana che si trova sqpra la corona dei 
piede, ma- si faccia con discezione , percl^ fon 
fatica si può trovarla, e all' intorno di essa vi 
sono molti nervi , che bisogna guardarsi d* of- 
fenderli; (filando ne avrete cavato a su/Hcienza, 
e chiùsa la ferita , prendete dieci pinte d' ace- 
to, e undici d'acqua, mescolatele insieme iin- 
2up|>atevi una spugna, e lavatelo^ il giorno 
seguente fategli cavar sangue dai piedi di die- 
tro, bagnandoli il dorso piti volte, come so- 
pra. A principio di questo male gli porrete 
sotto il piede del sale , dell' aceto , della vena , 
jegara con un panno , e per quindici giorni 
non gli data fieno. < 

Gli giova ancora il farlo camminare al So- . 
le, ungendoli le giunture con olio, e aceto: 
bene ^spessa questa malattia gli viene- per aver 
mangiato dell' orzo; se gli é sopraggiunta per 
troppo beref il Cavallo non cangia unghia , ma 
trema ed ha la pelle indurita: che se procede 
dall’ aver mangiata troppa vena o orzo , muta 
r unghia t e queste due spezie si guariscono 
nell’ istesso modo ; vi sono molti che gli fan- 
no bere del Sajpietra: se gli umori gii'calano, 
ai piedi, coQviea ajutarlo a cangiar 1’ unghia, 
e avere deli' erba al Sole , e pescarla con del 
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vino; poi «trarne it sogoj chp gli farete pren- 
dere ppr Je narici. 

^/rra tnunUrtk di> guaririi , , 

Se questa* malattia ha avuta origine dal tropi 
po mangiare i e bere , 4> che fosse riscaldato 
usate il seguente rimedio. 

Cavateli sangue da* tutte quattro le membra» 
poi copritelo con un lenzuolo* bagnato in ac- 
qua fresca > ed essendo rasciutto , riponeteglie- 
ne un altro, e di nuovo copritelo, e conti- 
nuate per cinque voice: fategli tener la briglia 
in bocca , e non gli date da mangiare , nè da ^ 
bere fioche il lenzuolo sia asciutto. 

Altra: Prendete degli èscremenii d* uomo > 
stemperaceli con del vino bianco , poneteli -in 
un vaso con una piccola cipolla cruda, fateli 
jnghiottiré al Cavallo con l’ imbuto. Che se 
tutti questi rimedj non *sono bastanti ',' bisogna 
lavargli le gambe con della lessiva calda fin- 
^è porrà comportatla, con un panno legato 
in cima d’tm bastone, e osservate che non si 
sdraj , ma fatelo passeggiare, che questo rime- 
dio è eccellente per fortificare i nervi.. 

Di pili: Bisogna trargli una -scodella pieaa . 
di sangue dalla vena , poi prendete della fari- ' 
na con quattordici ova, dell’aceto fortissimo, 
e della tenere} mescolata ogni cosa insieme,' 
aggiugnetevT.una libbra di mele, e di tuttofa- * 
tene un impiastro, ebe gii applicherete sopra 
le spalle*^ e alle gambe : lo farete stare al So. 
le ilo condurrete quindi a passeggiare, e gl 
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arece trar sangae dalle quattro gambe, cioè 
' ^gnì giorno da una.^amba. ' 

Se si^te vicino al mate > facevelo star den- 
tro fino al ginocchi } essendo poi ritornato > al- 
la stalla, prenderete dell' aceto , del solairo, 
e bollo armeno .,’ e ne farete un. impiastro , che 
^li applicherete sopra le garai>e: ma prima bi- 
-jogna .fregargli r unghie, con olio tepidq, affin- 
chè i’ aceto non le risecchi i poi prendete de- 
gli escrementi di porcello e fategli bollire con 
aceto , e ponetegliene sotto i piedi >caldo quan- 
to può .comportare. Se è d’estate fategli "in- 
ghiottire della farina di vena,. e se è magro 
dategli della farina di grano con acqua di fon- 
tana. Se questi rimedj non gli giovano, è se- 
gno che gli umori gli sono calati ^ alle, gambe» 
.tra il pelo e l’ unghia» di dove* bisogna Jeva; 
re r impotritura » che è come acqua ghiacciata, 
dopo applicarvi il chiaro di un'uovo, e del 
sale con della stoppa : quando sarà guarito, l|- 
tdo* ferrare con ferri stretti, affiocKè muti -T 
. unghia,^ Sappiate che qualunqu# itmedio usiate > 
non sarà così buono quanto il già descritto,.' 
Ptr impedirt thè, t^n Cavallo divtnga rappreso. 

Prendete >in osso, che i Cavalli .hanno all* 
esuemità del piede . di dietro, fatelo forare 
ove vi parrà, c^ attacca telo con un filo al còl- 
lo o al morso » e finché lo porterà , non di- 
mena mai rappreso» cosa che è staia sperimen- 
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* i, ■ ' nàtuntlè . 

^ gtntra per troppa 'abbondanza di sangue^,' 
e '-comparisce al petco‘ verso la regione delcao* 
re> e la vena ch'e è al di sopra deir-occhio 
'diviene grossa : prendete dell’ assenzio salvatkraT, 
fatelo bollire nell’ acqua, che 'gli* farete • bere, 
c da mangiare dategli dell’ erba. , ‘i 

uiltrai Cavategli sangue fino all’ indebolii^ 
mento delle sue forze , e colla mancanza di 
q^uesto sangue il verme si consumerà s, - 

Di più'; E|ategli un botto n di fuoco ove il 
verme comincierà ^a comparire; e fregateloxon 
olio violato per nove giorni. 

• Gli farete, cavar sangue da rude due repar- 
ti-, poi ungete fa testa di detto verme col sc^ 
guente unguento. • • 

•* prendete un’oncia d’aloè, due oncie di-zol- 
fo vivo polverizzato , aggiugnetevi una libbra 
dì farina di fave, una 'libbra d’aceto fortissi- 
mo, e sugna vecchia di porco, fatene unguen- 
to, e se non potete averne prontamente, ùn- 
getelo con grasso di porco. • \ 

Rimedio contrai ogni sorte di' vermi \ •- ' ^ 

* Prendete un’oncia- d’ olio di lauro, e altreo 
tanto euforbio ben raacinJki V e mescolato in- 
sieme , finché non se ne possa distinguere la 
! polvere, fregatene la testa del verme : il detto 
verme si genera al Cavalli , quando stanno ttop*- 
po in riposo . - 

, * ^ Del Cavallo rabbioso . " 

Questa malattia viene per difetto d^l crino, 
o più probabilmente dei denti , fa un suono > 

' L 4 ' con 
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eoa la gola simile a quello dèi .rospo», ed è 
;ibxzato a mordere quatciie- cosa , e seaod'tro* 

Tt che, morde la gcc{q>ia. Si guarisce oel se- 
guente modo. 

, Bisogna fargli una scella alla fronte, alle * 
i spalle, i« alle coscie cpn un ferro caldo, e un* 
-ger la .piaga con olio violato per lOCto 
giorni . il 

^ Altrsi Prendete del grasso di Cavallo, mec- 
tetelo in un vaso, e fatelo bollire 'fino, alia 
Consumazione della metà; pe farete per molto 
tempo , e vi aggiugnetete due libbre d’ olio » 
c con qifcsto ne ugnerete il Cavallo dalla ce* 
.sta ' fino alla coda, cucca la lunghezza della 
schiena, e le gambe, una volca il giorno: fa- 
tegli due cauteij ai fianchi, ne* quali vi porte* 
te del suddetto ungtieoco con una penna per 
nove giorni « 

Dei mali delia becca . 

. Si generano spessso delle picciole pustolle 
•ella bocca del Cavallo, da, tutte due le patti, 
che proviene dall’ acrimonia degli umori chp ' 
calano dalla cesta , e p,!’ impediscono il mau<- 
bisogna aprirle, e fregarle con del me- 
le: qualche volta ancpra si formano certe car- 
nosità sotto la lingua» generate natutalmente 
nel • ventre della madre , simili a due piccioli | 
veimU bisogna cagliarle» e lavate la bocca cop ’ 
del sale, e dell* aceto. 

Se per difetto dei mocso il Cavallo ha qual- 
che ’ piaga nella bocca , prendete barbe di xos* 
ipatinoi p della salvia, fatele bollire insieme 
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(3el buon vino » ed essendo tepido lavategli la 
bocca , che gli ugnerete con ‘ dell’ olio viollto y 
e del mele . 

* - - Dei mali della lìngua’. 

Sópra la lingua si forma spesso come* unt' 
semenza di miglio} questo addiviene dal tropi> 
po gran calore dei polmoni , e del fegato , ed 
un tal male sì genera da tutte due le parti 
della lingua: subito che ve ne accorgete , lava- 
teli ■ la bocca per cinque giorni , tre volte ' H 
giorno , tfon aceto . • 

Vengono certi altri tumori sotto la lingua * 
bisogna aprirli, estrarne le materie premendoli 
-con un pezzo d’argento, poi cavategli sangue * * 
dalia vena di sotto la lìngua, -e fregategli la 
piaga con della midolla e del pepe ben pesto in- 
sieme. 

‘ Della^ Rógna , o Sealbia * 

■ Per guarire ogni qualirà di rogna j ò altre 
pustole', che vengono sopra la pelle prendete 
dell’ uva secca» , dello 'zolfo , degli- agl] , dell* 
olio , un chiaro d* ovo fate cuocere tutto in-^ 
sicme, c fregate la rogna. * ' . i 

Altra : Prendete della radice di pruno , fa<* 
tela pi$tare , -e bollire nell* acqua , poi inzup- 
pate nella decozione un panno lino grosso , t 
I la sera fregatene la rogna. Conviene unger le 
piaghe con olio 'd’oliva, • osservate che il 
Cavallo non abbia freddo , e che non gli en- 
tri negli occhi di questa decozione, perche g(t' ~ 
offenderebbe , ' 
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Del mal di tèsta l 

^ .Questa. malati ia accade |}iù spesso pri» 
bavera > che nell’ estate» ed è cagionata ,dal ’ 

' freddo che li, Cavallo ha àltie volte sofferto» 

‘ e io assale dal, piedi "fino alla testai il rime- 
dio c eccellente.' ' ^ ? . • 

; Prendete dell’ euforbio ben macinato» e con 
un cannel^ ‘sojHateglielo nelle narici » afHnchc 
la polvere va^a al cervello r se è una mula, 

|Jer un* ora. veisatcIL fieli’ acqua sopra la i teista 
a poco a poco, per nove m aiutine. • • • 

; i)el grm,malé di testa ^ ' 

Questa malattia proviene 'per lo più da trop^ 
pa umidità del cervello, ed é il più gran do- 
lor'e che soffra un Cavallo, .il, qual . tramanda 
^ per il .naso una materia- bianca , e acquosa In 
principio; mangia poco, batte i fianchi, e non 
alza. la. testa nè gli orecchi ,' e. non può quasi . 
muovere le.^gambe di dietro . Quando- Ja malat< 
eia è accrraciuta., la materia che getta pei il 
naso diviéne giallastria e di cattivo odore ;alr 
dora è incurabile: l’altra, che. è senza cattivo- 
, . odore si guanisce io questa- forma.- Prendete 
tre ova, del vino còtto , dell’olio rosato, del 1 
▼ino- vecchio, e con discrezione fategli prender 
lattò per; le narici, cpn un’. imbuto , ma prima 
fategli tener la. testa, coperta!, affinché 1’ umi- 
' &!tà ne sorta;' in seguito- nudritelo- secondo il . 
solito. -, 

Per lo stesso male Pccijdefe zafferanp ,.cas*- ' 
sìa, e cannella, l’ottava parte d’ un oncia, 
pe state tutto -insieme con un oncia , e mezza 
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buon vino-, e fateglicDC. prendere perle na« 

Di, più: Prendete della radice d' àristolochia,. 
pestacela eoa del buonissimo .vino,, e dacegtielo 
per le narici. ■ ' ' 

' De^lle Vostem» negli orecchi . ' 

Sé- si forma qualche postema negli orecchi , 
bisogna curarlo con dell* allume , del mele , 
deir olio, cohsago di inclangola, e dell’ olio; 
dopo dategli da bere del sugo d’ erba Aiamata 
Centaurea , mescolato nel vino . i / 

Della Sortiit^ . 

Se il Cavillo', o altra bestia c divenura sor- 
‘da per qualche malattia, prendete della ^scorza 
/di 'frassino i fatela bollire con dell’elio, met- 
tetegliene negli orecchi , poi fate starnutare, il 
Cavallo con qualche polvere adattata per que- 
sto, conte d’ euf<>'rbio, 

■ -> Vel Cikinorro'.' - • < 

Si vede bene spesso distillare dal’ cervello 
certa umidità v'^ùàndo» il Cavallo è » solamente 
raffreddato’. Eccone' if' rimedio r prendete tre 
onde di zolfo ridotto lo- polvere , legatelo in 
an panno; lino, attaccatelo alPestreóiftà< d’ un 
bastone, indi’ dategli fuoco, fare 'che ne.TÌceva 
ir fumò per il basa, ma fategli coprire/igl» oc- 
chi , e osservate che il fumo non gli ‘ offenda : 
dopo' bisogna lavarlo, e* insaponarlo ' eoo del 
sapone ben purgato; quest’ è un rimedio ‘;buo« 
nissimo , c sperimentato. v • 

;-Del mal tì" occhi'. ’ 

Se rocchio è'offeso d;j qualche colpo, 

\ Là - costa 



cessa o altro, bisogna prender, del lardò ^ è 
ugDctnc r arterie da tutte due le bande per 
cifl^iue giorni . • * ' 

• : .Prendete della polvere deli’ osso, di 

seppia , e una volta altrettanto Zucchero cao'^ 
dito , mescolateli bene insieme , e soffiatene nell* 
occhio }. questo cac(ìierà quello che vi fosso di 
superfluo. Per un, colpo dato di fresco; pren- 
dete dello Zai&cano, della mira, dell’ incenzo 
maschio, del sugo d'aglj , e del mele vecchio , 
patti uguali, mettetelo sopra rocchio à guisAa 
d’ impiastro,. 

Per levare il sangue che si vede neH’occbio 
prendete il chiaro d* un ovo , o^ più , ben sbafi* 
cuti insieme senza sale , fategliene tenere 
J' occhio da una sera all* altra . 

.. $e le membrane o. pellicelle degl’ occhi sono 
lotte ^ prendete del fiele di capta., mescolate* 
lo con dell’ acqua ,, e bagnatene gli occhi con. 
una penna: nera, , - . r • 

Mtrn: Fate Cuocere due libbre di vino con 
quattr'oncie di mele, e fatene uso se il hian^ 
co deir occhio. è stato, ofifeso . 

Se volete fare annacqua eccellente per il mal 
d’occhi, prendete il sugo di. Celidonia,, su^ 
di finocchio,, e fieje di bue , fate bollir tutto 

f ^ • 

insieme con quatti* oncie di Zucchero candito j 
conservatela in. vaso di vetro pei servirsene ocu 
bisogni . 

T>ella flussione che cala- sopra gli occhi . 

. Per il dolore degli occhi causato da flusslo- 
||C‘ o catarro ) prendete una radica- di giglio 
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I bianco det peso ctl tre oftcie > akrettauo £noe> 

' chio) altrettanta celidonia', una libbr^d’.acqua 
[ di tose, f^te bollir tutto insieme , e lavatene 
gli occhi una volta il giorno: 

filtra : Prendete le budelTa d* una . lucertola ,* 

. fatele ridurre in cenerete ponetene neiroccUio, 
o pure degli escrementi" di lucertola ridotti ia 
cenere. ‘ ^ 

Dellt Vivale. 

Qualche volta nella gola alia radice della 
lingua si focnaano certi .tumori causati da fred- 
do: bisogna bruciarli destramente con una' can.? , 
dela i poi prender tre onere di vetriolo , al- 
trettanta di altea) incorporate tutto insieme' ■ 
presso il fuoco, e fregatene il tumore due vol- 
. te il giorno , per otto giorni , dopo bisogoa 
tagliarli con un rasojo , e tirargli fuori àppH>» 
candovi la chiara d' un ovo,. e medicacelo coa< 
le robe seguenti . 

Prendete della trementina lavata, con del vi- 
flo, sbattuta col rosso d’un ovo, aggiugnetevi 
mele , e del grasso di porco , e ungetene la 
detta piaga. * . 

I segni d’ una tal malattia sono i seguenti r 
la gola al di fuori comparisce enfiata, sembra 
che il Cavallo si soffochi , non mangia ,,pè può 
f inghiottire , e respira con difhcolcà : la lingua 
^li si gonfia, ed esce fuori della sbocca con 
una. spuma bianca : vi si rimedia nel seguente' 
modo . Rompete la postema, come v' ho det- 
to , e fatene uscire la ' nsoteria poi prendete^' 
del salpietra; e. dateglielo per le narici ,,.cff®'*' ■%, 




gategli il pa fiato con dd mele: aftilmente usa- 
' te il seguente unguento: ; . . 

Prendere della fuliggine di. forno., e ^ugo 
d’arancie, e noi> j|^vendone , prendeie deH’ace- 
^to ', e così" lo curerete, allorché* i tumóri sa- 
ranno cagliati , -due volte al giorno. 

'' Pir comprare un Cavallo ^ 

Oliando desiderate comprare un Cavallo, Io 
prenderete, a prova per due giorni , e questi due 
giorni dopo la Luna nuova j e osservare' quan- 
do pone fuori 'la verga per orinare j se 'orina 
chiaro j ^e getta- alla fine un peco<Ji’ sangue , 
tillora’’' morrà in ui*’’anno, e se ne avete <|ual- 
‘cheduno che Io faccia, vendetélo sùbito.' ‘ ' 

Delle bellezze d' uri' Ciovallo f ' 

Egli- dee avere' il corpo assai' 'grande, prò-' 
porzionato a tuttef le membra-, la testa lunga', 
appuntata-,^ e 'scarnita V I» bocca «grande > e ben^ 
•aperta ; gli occhi grossi, e spiritosi ; gli- orec- 
chi piccioli ,® e ’ appuncóti } if col Ip'l ungo, e sot- 
tile verso la gola-, -e verso le testa ; il 'tutto 
largo, e grosso}' gli arnioni corri , e tondi, le 
gambe • grosse , e carfufte }' i fianchi ^onae'''U'n 
bue, lunghi al di sotto del -ventre'^, le unghie 
larghe^, la coda'lungaV ed eguale} ie- coscié 
grosse*s e carnose'; la giuntura delle gambe pe- 
losa ; le* pastore corte i T unghia vilol essere- 
^ comunemente dura , e più alta di dietro che 
d’ avarili }• che porti il colio con ardire S e la 
festa Hlta"; si conoscono 'meglio-i magri , che 






Ter eoneseerf U'hntà^ e'Lvhj A* 

Citvalh . , , .-t . '• ^ r 

Il Cavallo che. ha. una balzana,- e prlncipal" 
mente al piè slM^trc^, è iuonoV il grigio noa^ 
c il nnigliore,- ma dura più .degli faltri j jf pe- 
Io ‘mischiato ragionevolmente dee 'esser buono'y 
ma la maggior parte di questi ^ttjprdpngj^ e sO' 
no cattivi, quello clic, ha le narici basse, non 
ò- buono j ed è dh mino^^ prezzo, tanto che 
non può prender 'facilmente il^ fiato , i 
'Se ha r interno' degli jocchi- torbido -O; vere 
de, e principalmente quando ponendogli la ma- 
no sotto il j mento, non move punto- le pupiU 
le, è cieco, o ha la vista corta; quello, Jt 
quale ha gli ocebt' attraverso, è di mihor 
prezzo quello pure che ha il muso e gli oc- 
ebi) bianchi ;è di (mino.r prèza»,-.^- di modo che 
non . è buono a ^.nulla , pec la ; neve ,. c per il ,&ed- 
do ; d’estate, e neh paesi caldi è assai buono. 

Quello che }ha il collo ' infiessibiie , é teso., 
e non alza la testa nè a dritta , nè a sinistra, 
c un; cattivo vizio, e non va] niente^ per ca- 
valcare ; le macchie che vengono al pelo in 
formar di piccoli cerchj ,- e principalmente ver- 
go i -fianchi ,. sono segni cattivi , c non si pos- 
sono vendere, -dal che -ne (^succede, che- c,hi 
vuoi disfarsene fa radere di. pelo in^detrepar- 
ti ». è gli vendt prima che il -pelo sia cresciu- 
to-. ^ 

Quello 'ciie ha- una coscia; più pispola dei!” 
-altra ,. non è cattivo , ciò non gl' impedisce Hi 
lavorate, , ma i deforme. ^ - 




Muover la eoéi a dritta e a- sinistra i 'é nii 
tiiio cattivo , e mostruoso 
' Quello r unghie del quale , camminando , 
sem^braoo muoversi non è- cattivo , e cìq non 
gK impedisce^ il faticare ^ 'ina è deforme.' 
Qnello il quale ha . t ginocchi in dentro fa&r 
come un’ago, e di minor prezzo, 

• , Per le fer cesse , 

Per ogni sqr te di percosse , prendete un'on- 
cia di, trementina > altrettanta pece resina , fa* 
tefe bollire insieme, e ungetene le percosse'. 

• Per lo stesso male è buona 1’ unzione .detta 
Osslcroceo , ponendone , sopra la percossa due 
volte il giorno. • - , ' 

Di più , quest* é bn unguento buonissimo 
per (gni sona di piaghe, percosse, tumori, 
e posteme , causate , da flussioni , o difetti' del- 
ia sella,~per guarire ogni sorta d’ inchiodature^ 
o ammasso di fradiciume: o qualche tumore 
fra. il pelo e ruóghia', del quUe ogni palafre- 
niere dee esserne 'provvisto .’ ■*■ ’ ‘ 

Prendete Una scodella piena di mel^, e due 
oncie d’aceto, mescolatelo insieme, e aggitt*^ 
gnetevi la grossezza d’ una noce di grasso di 
becco , e fatelo struggere^, dopo averlo ,ben 
pescalo , e purgato , poi mescolatelo con Pace» 
co e mele , aggiugnendovi due onde di cera 
■Vergine , è un’ oncia d’oHò d' oliva $ quindi fa- 
te bollire sopra il fuoco ogni cosa insieme ia 
tra vaso i' smovendolo' contlnovanrmtC' con un 
bastone. Quando vedrete che sarà divenuto roS'- 
> gettatevi dentro un quarto d'onda di 

yes^ 









357 ~ 

T£tderame » e i alcrettaoto tetrlolo in polvere , e 
fatene “un* unguento che* serberete peri bisogni. 
f Primieramente per i tumori , bisogna lavar- 
gli con acqua calda > e asciugarli con un panno. . 
bianco -, poi ungerli col sùddecco unguento . 

Per le percosse, bisogna lavar la piaga ben 
netta con del vino bianco , il quale farete bol- 
lire con della buona salvia y e del buon ro* 
smarino . . . ' 

Fer unM percossa vecchia. 

Per guarire tutti i tagli, plaghe, o Vecchie 
percosse , prendete dei yermi di terra , chia- 
mati .lombrichi ,. fateli bollire;, con olio d‘olv> 
va, o pure fateli friggere*" in una padella., c 
caldi ve ne servirete per ogni sorta di' per* 
cosse ... 

* I ^ 

Fer stagnare il sangue da un4 vena 
tagliata . / . 

Per stagnare il sangue di qualche vena aper- 
ta , prendete delle fave secche , riducetele in 
polvere t > con del bollo armeno e «applicatelo 
sopra la ferita. Questo rimedio è ottimo per 
gli uomini, , . . ' 

Accade qualche .volta che la vena si rompe 
da se stessa, e si stenta 'ad arrestare il eorsQr; 
del sangue; allora convien cucire delicatamente 
la vena, osservando di non offender qualche 
nervo, poi applicarvi, deya stoppa intinta.neli* 
olio , e fasciai;^ con un panno lino • ■ 

Fer estrarre il ferro da una ferita. 

Per estrarre il ferro che rimane in una fe- 
rita, come sarebbe punta di spada, d* frecciai 

o al- 
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to altro > prendete della trementina >■ del galba- 
,no ^ e della* polvere. di radice di canna ^ • me- 
‘ scolatele insieme ^ e legatele sojpra la -pelle. 

( . Vir estrarre unct Spirsa, , 

Prendete un carpio> e applicacelo' sopra' la 
‘ferita) fa ugualmente bene il'porvi^un ragno, 
o la testa d’ una > lucertola . * ■ « ^ • 

*■ Altra : iPrendete da lingua d‘ una volpe , fa- 
tene dei piccioli pezzetti, se è secca Ja- meti. 
pierete a rinvenire^ nc|l' acqua’, poi mettetevi so- 
pra del -mastice, e. un 'poco di- lardo, che/ le- 
gherete sopra la ferita i oppure prendete • una 
» lumaca pesta , fatelf bollire con del barro , e 
applicacela sopra il male. ' 

"Della Scabbia t o Rogtta . 

Questa malattia proviene"^ da - troppa abboni 
*■’ ’Sabz^ dii sangue-; •’ prendete ki 'radice d' eniila 
campana , fatela bollire , e • pestatela - con due 
oncie di latt}© di porco , e qrgenio vivo j for- 
matene un’ unguento ,v col quale fregherete due 
volte ir^gterno la-deita* rogna, - per* cinque 
giorni^ ma per guarirla con metodo', in prin- 
cipio bisogna lasciarla sfogare, perchè se la 
* rinserrate gli umori rientrano-in dentro^ «ca- 
gionano gravi malattie ; gli fafein subito cavar 
sangue , poi farete la seguente unzione • pren- 
dete del Marrubbio , fatelo bollire con dell’ 
olio , ed essendo tepido fregatene ^il Cavallo , 
che se sì è offeso grattandosi •''qualche mu- 
raglia , prendete dell* aceto ,-c dell’ ortica , fa- 
tegli bollire insieme, e lavatelo; -se «ò, ' fate 
/jucsic unguento; ■'"i - * c* ^ 

f Pren- 
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► Prendete elio di noce', olio d’oliva, e elio 
di zolfo , incorporategli tutti insieme , e fre- 
gatene il Cavallo ^ue volte il giorno, che que- 
sto lo j^soUeverà grandemente . • . ^ 

Inoltre: Prendete dellierba chUoiata. Centau- 
rea j fatela stare in infuslrne' con del buon 
aceto, e lavategli ìè pinghe; scr.il male è 
maggiore , e che questi rimecl| noit giovino’», 
prendete un’oncia d’ argento j vivo ^ e. alttietanto 
sego , e "incorporateli insienje aggiugneievldue 
oncie di burro,- un’ oncia di salpietra, »e' due 
oocie d’olio d’oliva, mescolate ogni cosa seri* 

' .zà. fuoco., *po.i fregatene le, piaghe:, unai / volta 
.il giorno solamente. tx 

, »• Della Tigna, ; ;; 

. Qi^ndo il Cavallai ha. la tigna , sid^ dorso j 
prendete .della , polvere di fnasiice , aloè gaifaar 
no, pece resina , fiele d'agnello, cera vergi nev 
glio d’ oliva patti uguali i hte bollir ogni 
cosa insieme, e quando comincieranno a cuo- 
cersi , li leverete dal fuoco, fregherete 

il Cavallo . . ' , ^ * 

• . .1 Del Fono . • i - - 

« Quest'è un» tumore simile all a . testa - d’-"un 
porro, e si genera per unione, .e abbondanza 
d* umori cattivi , e terrestri : tagHareio con un 
lasojo , e ponetevi sopra del sugo di celidonia , 
e un poco di verderame, .con. della: stoppa- 
rtelo spesso , finché *il tumore' sia consumato. 

Altra: Tagliate fino alia- pelle, il detto por- 
ro con un rasojo, poi dategli il fuoco- con uà 
ferto caldo, e ^ungetelo al di sopra con olio» 

d’oli- ' 
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d'oliva^ per lo spazio di cincjue giorni, duce 
Tolte il giorno: bisogna premerlo con la co> 
stola di un coltello, adìoe^i farne uscire il 
sangue} ciò fatto, mettervi sopra dello zollo ^ 
C del sabllmato in polvere. . ~ 

' T>e' Aélori delle Spalle, 

Se il Cavallo ha dei dolori alle Spalle , o 
per esser caduto , o per aver urtato , o per 
aver ricevuto qualche colpo ,_o altro. 

. Prendete della radica di celidonia della lun- 
ghezza d'un dito, involtatela con un poca di 
stoppa unta, di cinque sorte d’ unguento, poi 
mettetevi dentro la- detta radica,, e gli darete 
un punto con 1' ago affinché notr cada; biso>- 
gna lasciarvela lo spazio di due gioriti , e per 
tenere là piaga aperta ^vi porrete del corone 
unto con > i suddetti . unguenti, indi convien 
mettere sempre dell > olio 'attorno il male, ac- 
ciocché sortano gli umori: lo farete cammina- 
re , tenendo quindici giorni la ferita aperta . 

•Fer Ite SpalU Slogatn 

Sa il dolore è causato nella Spaila per es- 
sere slogata , bisogna farvi un* impiastro , a 
uDgerlo.col suddetto unguento, e se il male è 
vecchio, bisognerà tagliar la pelle, e porvi un 
pezzo di piombo per nove giorni , passati i 
quali , io sua vece vi si porrà del cotone in* 
zuppato nel 'detto unguento . 

Alerte t Fate fare al Cavallo una carriera di 
galoppo , ma che la corsa non sia troppo 4un- 
gha, e poneteli il suddetto impiastro sopra la 
Spalla ,• e tenetelo ben coperto ; d'atto ciò ra* 
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dete il pelo dell» Spalla tute' all* int9rno eoa 
ua nsojo> e uogeteia con dei buriO) e. un* 
gtienco. di dialtea dae volte il giorno , poi usa« 
tc deir impiastro di sopra. 

Degli altri dolori delle .Spallo »' 

Vengono ordinariamente alle Spaile certi do* 
lori' che fanno andare zoppo il Cavallo } vi si 
rimedia aclia zeguente forma. ^ 

Lavategli le Spalle con ac^ua calda poi fre** 
gacele con aceto mescolato con dell’ acqua cal- 
da ) quindi fatelo camminare lentamente , adì- 
ne che 4 nervi ritornino al loro posto ; che 
se avesse qualche putrefazione' alle Spalle , con- 
vien tenergli 1 * impiastro per quattro giorni 
senza che esca dalla stalla, e dopo gli farete/, 
dare il fuoco alle Spalle. 

Per le stesso ' male , ’ - 

Quest* è uaa malattia difficile a guarirsi, e 
perciò userete il fuoco,' facendogli delle 4 teIIe' 
alle Spalle , poi ungerete le piaghe con dell* 
olio violato, e del burro . ’ 

Ver il mal della Schiena . 

,Se""volete guarire tutte le piaghe del dorso 
causate dalla sellavo altro, tosto che -ve ne 
accorgerete, prendete dell’acqua, e del sale' 
fatene' una salamo|a , bagnacìsne 1 ’ enHagione , e 
metteteli la sella, stringendo!» bene, e fatelo 
star cosi giorno c notte. Gii giova ugnalmen- 
te ancora il lavar l’ endagioce con' orina d* 
uomo , e farne un impiastro , e se lo volete- 
montare ,.-fategIi tenere un pezzo di panno ìq-^ 
tinto nella suddetta saiamoja. ' 

' \ - - . 
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^ . Vtr ló stesso msle . , ^ ; 

Fa paritiu^nte bene il prendere dell' ortica 9 
pestarla, e bagnarla con orina umana, e farne 
un’ impiastro, stringendoglielo forre per una 
rotte ; che se la carne fosse corrotta » c T en- 
fiagione crescesse maggiormente per non aver 
usati subito i suddetti riniedj , e che vi fosse 
•della putrefazione i fatela aprire con un rasojo, 
•tagliandola per il verso del pelo., affinchè gli 
umori si purghino» dopo curatelo con del vi* 
no bianco, che avrete fatto ‘ bollire con del 
ramerino, e della sairia, ed essendo* secco , 
vi. porrete sopra della polvere .di cedro-,. . 

Per ammollire i tumori. ’ 

. . L* erbe che hanno virtù d'ammollire le pia- 
ghe, sono, le radiche di giglio r di malva 
cotta nell’ acrjua , pescate con del grasso di 
' porco, messe sopra il tumore, come- pure, la 
radica dell’erba chiamata 'l'asso batbasso cot- 
ta, applicata neiristessa guisa, o cavoli cotti 
applicati col suddetto ^ grasso . à 

Se alle piaghe della Schiena causate dalla 
sella -s’ incontra, o della putrefazione , o della 
c-irne morta , bisogna estrarla con la punta d’ 
uni lancetta ; e porvi sopra del burro di pe- 
cora. Giova ancora l'applicarvi della stoppa 
di lino inzuppata nel mele. 

Altra : Prendete delle scarpe vecchie , fate- 
le bruciare," e ridurre in polvere, c questa 
mescolatela con della farina di fave, e della 
calcica, e un poco di vetriolo, ed essendo il 
tutto incorporato, insieme con - olio d' oliva , 
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'ungetene la piaga. Questa polvere ha graa> 
viltà jpcr un simil caso . ' - . ' 

■ Inoltre: Prendete delia calcinai e dei mele; 
mescolato insieme , e fatelo seccate in forno » 
poi riducetelo in polvere per le piaghe» le 
ulcere. ^ * 

Unguenta per le piaghe della Schiena t 
.Prendete due libbre di latda.di ■ rroja'i fa* 
telo friggere in una padella, con un’oncia \ 
mezza' di' vetriolo ridotto in sottilissioia pol- 
vere , altrettanto verderame , mezz'oncia d'in- 
censo I un'.oncia di mastice > ridotti slmilmen- 
tc-in polvere, e tre oncie dixcera vergine, 
mescolate tutto insieme, j)òi fatene 'dell’un- * 
guento, che custoditele pi un vaso per servir- 
vene nei bisogni; osservate 'le dette piaghe, 
e> vedete se l'osso è guasto, perche se lo fos- 
se, bisognerebbe, tagliarlo-, acciocché' non vi, 
si • ammassasse <del marciume, e per tre giorni ' 
vi metterete del mcl rosato , poi Io curerete 
con il detto unguento sera , e» mattina ^ so- 
prapponcndovi della stoppa. 

‘ L’ altro unguento buonissimo' per .le dette 
piaghé., che alcuni chiai^ano. Unguento nero ,'^ 
è fatto nella seguente maniera. Prendete una 
libbra di sego. di montone, die oncie d’olio 
d’oliva , un’oncia di mastice, trc' onck eli 
pece navale , due onck d’allome di rocca, -una 
libbra diilardo assai vecchio , c un'oncia di 
cera , fate cuocere ogni cosa insieme e *1' un- 
guento sarà fatto. ^ . 
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Tef lo stesso mule ì 

Il seguente unruenco ha grandissima . tittà 
per ogai sorta di piaghe , ed ulcere . Prendete 
una libbra di mele, due oncie di trementina, 
mezz* oncia di sangue di drago , tre quarti d' 
oncia di mastice, un'oncia di ^llo armeno, 
un* oncia di gomma arabica , un oncia di pece 
resina ,«} un' qneia ‘ di vetriolo: di tutto ciò 
.ne farete il detto unguento . 

Prendete verde rame, e del ra- 
me calcinato ridotto in polvere, che farete 
cuocere con deli' aceto , e del mele: ■ quest’ é 
buonissimo per ogni sorta di piaghe cancre- 
nose . 

. Altr/s : Conyiéo prendere delia pece. resina/ 
e delia trementina, parti uguali, due oncie di 
sangue di drago , due oncie di bollo armeno , 
un’ oncia di vermiglione , e un* oncia di ver- 
derame,, il tutto incorporato insieme in uà 
^vaso nuovo fatelo bollire un poco ^ Questo è 
comunemente «hiaìnato Unguento rosso , a mo- 
tivo dei suo colore . 

• Prendete della |iece resina, della 

treoaentina , del midollo di Cervo, e del v6f. 
detame , e di tutto fatene un’ unguento ^ - 
Inoltre: Prendete mezza libbra. di mele, fa-., 
telo bollire io un vaso nuovo, e quando pria- 
clpiecà a. bollire » mette.tevi mezza libbra di 
cera vergine, nn’ oncia d’olio rosato, e di 
nuovo "fatelo bollire a >fuoco lento. 

Dell’ unguenta di fuliggine^ 
y unguento di fuliggioe è buonissimo per 
- ’ ■ , g«ia- 
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guarite ogni sorta di posteme , e altre piaghe , 
che si' purgano, e gettano materie: si fa nel^ 
seguente modo , 

Prendete della' Fuliggine di forno, del suge 
d' aiancie , o limoni, stemperatelo con dell* 
aceto, fatene un' unguento', col quale ungere* 
te la piaga due volte il giorno, avendo pri- 
ma taso il pelo ; ponetevi sopra un poco di 
sale, e del grasso di porco per tre giorni , 
poi fate uso dèi suddetto unguento 
. Folvere per le piaghe della Schiena. 

Se volete fare una poiv^re ammirabile per 
le piaghe della Schiena, e ammazzare i^vetmi 
che spesso si generano, nelle medesime . 

Prendete gran quantità di cocomeri salva- 
'tici, fateli arrostire, e seccare in un forno , e 
fatene una polvere sottile , la quale- porrete 
io un sacco di cuojo legato stretto , e così la 
conserverete tutto l’ anno v e quando vorrete 
farne uso > laverete la piaga sten orina umana , 
poi vi metterete sopra la detta polvere una 
volta il giorno, coprendone la piaga: quésta 
polvere secca , ed ha gran virtù. 

Jiltra : . Fate delia polvere d* ortica secca , o 
della calcina iocorporata con del mele, o pu- 
la lingua d’ un cane arrabbiato, fidotta in 
polvere , 

Del Canchero. ^ 

Il Canchero .viene alle piaghe, ed ulcere; 
che non sono tenute pùlitei si coaosce daH'es- 
sere come le radiche d’un porto . 

Pccodete un’oncia d’ azzuro m ' polvere , po- 
^ ~ " M nc- 
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..eteqe due volte il glocoo sopra il Caocheco, 
per cin(}ue giorai . £sso vleae anche allo gambe . 
Prendete del grasso di porco, e della radi* 
- 4e di malva, fatela bollite insieme e della de< 
pozione lavatene le gambe' due volte il giorno 
per cinque giorai . Qualche volta viene alle 
giuQtnxe , e al di sopra della corona del pie- 
de, ~o in qualche altra parte del corpo, e ai 
dee guarire r>el seguente modo. 

Prendete quantità di sugo di zucebe lunghe, 
mescolatelo con della calce viva, e dell* orpi- 
mento i fate bollir tutto in un vaso ben tura- 
to , affinché . non esca il fumo , e che si ridu- 
’ ca in polvere , della quale ne porrete sopra il 
Canchero £achè sia ben consumato dopo cu- 
rate la piaga con il chiaro d'un’ovo, lavan- 
doltt prima con aceto . £' anche giovevole il pe- 
stara degli agli eon del pepe grasso , e mele , e 
porne sopra il Canchero due • volte il giorno . 

- ^Ua littol » , • 

Xa Fistola è una piaga che getta contihna- 
mente della materia » convien curarla con pol- 
vere di zucca lunga , orpimento , e calce viva^ 
parti uguali, ^che mescolerete con sugo di ci- 
polle, e facete bollire con del mele stempera- 
to in deir aceto , finché sia a guisa d'unguen- 
to , e di questo oe porrete sopra la piaga due 
volte il giorno, •• 

. Per i dolori dogli Arnioni, • ' 

• Uii Cavallo che ha del dolore agli Arnioni 
si conosce dai testiceli , che sono più pendeft- 
;ti del solito, dal non poter faciltìiente cammi- 
na- 
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’saiei dalia tensione della* parte verso gli at* 
niooii convien trargli sangue , e farlo per 
qualche tempo ascenere dal ^mangiare ; poi 
prendete tre oncie d’ olibano , due d' origano , 
pestatele insieme con dei mele, e dategliene 
per le narici» fate "ciò -per due giorni, e poi 
usate il seguente rimedio '> 

Prendete un cane piccolo beo peloso, fatelo 
boHire intiero nelKacqua , aggiugnetevi debme* 
.le , e fategli bere forza questa decozione , 
Vegli Arnioni rotti ^ 

Qualche volta il Cavallo ha gli 'Arnioni rot- 
ti , di modo che non si può sostenere: questo 
accade o per essere stato caricato troppo , o 
per esser salilo^, troppo alto , e troppo ^ dritro 
col carico : bisogna radere il pelo attorno gli 
Arnioni , e prendere due oncie di dialrea , tré 
oncie e mraza di burro, e unger la parte due 
volte il giorno, tenendolo sempre coperto . ^ 

Altra : Prendete tre onme di zolfo polveriz- 
zato , mescolato xon deir olio, e tagliate la 
pelle verso gli Arnioni in piò luoghi , e con 
una ^cchetta ugoetelo col suddetto unguento, 
poi ugnetene i tagli due volte ii- giorno per 
otto giotnV. 

Inoltre : .Stendete, sopra una pelle un'impla* 
atro di pece navale; poi prendete del bollo 
'armeno, galbano, mastice, sangue di drago» 
sangue di Cavallo secco, o fresco, delle gal- 
le , il tutto ridotto in polvere mettetelo sopra 
r impiascto un poco riscaldato, e amicatelo 

Ma* so* 
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sopra gli Arnioni, lasciandoveio finché si.stat* 

chi da sé stesso. 

\ " 0 

Del /iolere delle Cescie . - 

Se il Cavallo ha dolore alle coscle, fateli 
fare una stella con il cauterio all' estremità de|> 
la coscia affinchè escano gli umori , premeo* 
dola spesso con le mani ; conducetelo a passeg- 
giar . lentamente , poi fategli il seguente im- 
piastro . • 

Prendete pece navale, pece greca, olibano, 
e mastice , sangue di drago , c fate'~£he la pe> 
ce navale sia in tanta quantità , che - tutto il 
Testante resti impastato insieme : fatene un’im- 
piastro , che applicherete sopra la coscia offe- 
sa. , e mettetevi della stoppa , affinché gli umo- 
li calino abbasso. - 
' - Dell* enfiagione dei ^Testiceli . 

Quest’enfiagione proviene da troppa abbon- 
d^za d' umori , e particolarmence alla prima- 
vera quando mangiano dejr erba fresca , o per 
aver -portato troppo carico, o per collera , che 
i testicoli si riempiono di ventosità . Se l’en- 
fiagione proviene da umori concorsi alla parte, 
io conoscerete che facendolo camminare si di- 
senfiano: allora fatelo di bel nuovo cammina- 
le. prendete dell’ acqua e dell’aceto mescolaci 
insieme , e con una spiana bagnateii i tesrico. 
li: se questo non fa enetto, face lo stesso con 
sugo d’ erba chiamata solatro , pestata con i 
frutti, aggiungendovi un mazzo di rose. 

Se Iheofiagione è venuta per aver faticato 
. ' - ^ trop** 
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troppo , lo conoscerete' a un certo tumore che 
troverete al nervo che c al disotto de-’iestico- 
Ji : allora prendete della farina di fave, e 
dell'erba detta stafisttgria t e jttc/ii fateli un* 
impiaitro sostenuto con> un panno, di modo 
che non possa cadere . 

Se si formano de' piccioli tumori sopra 
testicoli , convien trargii sangue dalle vene del 
collo dalla patte diritta ; e prima che scopri- 
no gli laverete con accjua rosa e aceto , due 
volte il giorno; che se trasudano, e gettano 
un’ acqua giallastra , ungeteli con burro strut- 
to , lavategli gli occhi con acqua tepida, e 
nettategli le narici . 

un Cavallo thè piscia Sangue . 

Quando il Cavallo orina Sangue , prendete 
deir erba detta marrobbio , pestacela con det 
sale , e dell* acqua, e dategliela a bere... 

Ftr una , enfiagione , ^ 

Per ogni sorta d’ enfiagione venuta di nuo- 
vo , prendete un' oncia d' olio rosato , e al- 
trettanto olio volpino , quattc’oncie di grasso 
di Cavallo, un’oncia d’olio di mastice, iacor- 
porate tutto insieme, presso il fuoco, è servi- 
levcne due volte il giorno . 

Attra i Prendete tre oncie di zolfo , 'altret- 
tanto grasso di porco, incorporate tutto in- 
sieme con deir aceto ben forte, fatelo bollire, 
e con esso tepido fregacene la detta enfiagione 
due volte il giorno . 

Inoltre: Prendete della porcellana 'pescata 
• M 3 con 
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coà la radice > e fatene a&' impiastro per ognr 
sorta -di tumori . > . ^ 

Della Lupa . 

Quest* è UQ tumore che si genera sotto il 
ventre, a motivo d’essere stato caricato troppo, 
e qualche volta ancora per abbondanza d’ umo> 
-ri: bisogna fargli radere il- pelo, e tagliarlo 
delicatamente , e ungerlo con deli* unguento di 
dialcea, e burro, due volte il giorno, per no- 
ve giorni . ' V 

< Inoltre : Se proviene dall* aver troppo fatica- 
to , dopo avergli fatto radere il pelo , e d- 
gliaie come sopra, fateli un’ impiastro astiià» 
gente di creta , e cenere stemperate neU'àceto . 

Unguento per ogni sorta di dolori, 

' Prendete quatti’ oncie-di burro , una libbra 
di dialtca , due onde di pece resina , un fa- 
scetto di seme diclino, due onde di pece na> 
vale, e greca, quattr’oncie di farina d’orzo, 
e sei onde di mele, fate bollir tutto insieme 
con del vino , 

Altra : Prendete "per due soldi di seme di 
iioo , una libbra di trementina , una libbra di 
seme di sena , sei oncie di fiori di camamiU 
Ja , sei onde di foglie di ^ rose,* e sei onde 
di buon vino , fate bollir tutto insieme , e 
fate che le semenze abbiano bollito circa uu* 
ora prima che ie altre robe. 

' Unzione per tutti i colpi y * percosse . 

Se il Cavallo ha '-ricevuta qualche gran coU 
■po, prendete un’ oncia d’oiìo volpino, un’oa- 




eia ^igo/ qaatrt’oneie d'oliò rosato, ^in- 
corporate tutto insieme ià vaso ntioro, e' ua« 
’getene la percossa; ' 

uiltrai Se la parte percossa è infranta i ra^ 
dete il pelo , e tagliatela ; poi applicatevi il 
seguente impiastro ; Prendete dodici rossi d' 
ova , farina d’oizo^ mele, e sale j e incorpo^ 
rate tutto insieme , • - 

Ter h st$ss(y . ^ • 

Dopo arer fatto radere il pelo, e tagliare 
la parte come sopra , prendete dell’ incenso, e 
del mastice, fateli bollire con dei buon aceto, 
aggiugnendovi dei mele , e con della stoppa 
ne farete un* impiastro sopra 11 luogo offeso; 
quindi farete quest* unguento : Prendere due ' 
oncie di pece greca due onde d’ olibano, dun 
encié di mastice , due onde di bollo armèno » 
due ónde di galle ridotte in polvere, e- un’ 
oncia di sàngue di drago, fate- tutto bollir 
sieme . ‘ ì 

' Ftr ma percossa/ hdarìt a '. 

Prendete delle radici di porco con le foglie' 
ben nette, c aggiugnelevi del grasso di porco, 
pescate ogni cosa insieme, ponendoid ancora 
del verderame, poi incorporate catto ,r e fatene 
un* impiastro'; che applicherete sopra la per- 
cossa due volte il giorno per nove giorni . 

Mira : Q^uandd il Cavallo non' può sosten- 
tarsi, prendete del mele, bagnacelo con dei 
vino bianco V' poi fatelo scaldare , e formatene 
an* impiastro, applicandolo due volte il giorno 
per nove giorni. ’ - * . 

M 4 Dei 
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Vii mAÌi, dei Nervi. . ' , 

r • 

Allorché U Cavallo ha^male ai aetTi» sten' 
de , e allunga i piedi , e apre la bocca r Se 
ciò procede per troppa latica , prendete delia 
farina di grano , della cera vergine , e del 
.burro, parti -uguali ) mescolate ogni cosa con 
• del mele , e fatene un' impiastro , che porre» 
te sopra il nervo offeso , e tre giorni dopo io . 
bagnerete con dell* acquai nella quale avrete 
tenuto iO' infusione- del seme di lino i o di 
fieno greco. 

Altra : Coavieo .trargll sangue , e porre so- 
pra il nervo un pezzo di piombo , che. è buo* 
riissimo per la detta offesa > ma fateli radere 
il pelo I poi ponetevi sopra un poco di sale», 

. D’ «» Colpo, ; 

Per un colpo >' bisogna prendere un mazzo 
di foglie di cavolo , e farle bollire con del 
buon vino bianco} aggiugnervi una libbra di 
lardo, e quando saranno 'ben cotte, applicate- 
le sopra il nervo, calde .iqu^nto pUò mai sof- 
frirle. / • 

Vegli umori eke ealan» alti gambe . 

Prendete dell*, orina umana , lavategli le 
gambe nei luogo del tumore, che si, sarà for- 
mato per abbondanza d’ altri umori , concorsi 
alla parte > e alle giunture di quella , poi met- 
tete della iessiva gagliarda in una caldaja con 
della calce viva, orpimento, e argento vivo} ' 
fate bollir tutto insieme} poi con. un pezzo 
di tela attaccata aR’ estremità d’ un bastone • 
inzuppata nella detta decozione , lavatene la 
; ' pia- 
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piag») e raschiatela con una canna squarciata. | 
Altrui Vi vuole un professore esperto assai 
per rasciargli la vena un palmo al di sotto 
del ginocchio ov* è il tumore *, quindi prende- > 
'.te pece greca > pece navale , trementina } bollo 
armeno» sangue di drago, parti uguali, pren- 
dete del pelo cimato da panni di diversi colo- 
ri, fatelo inzuppare nelle suddette ^ robe a gui- 
sa d' impiastro, e al termine^ d’ alcuni giorni 
gli farete dare il fuoco 'in questa forma, e 
dopo r ungerete' con olio rosato. 

Dello Spftrttgagno , 

, Lo Spàiagagno viene naturalmente al di den- 
tro del garetta, ed essendo divenuto grosso, 
dateli il fuoco , e poscia ungetelo con olio to- 
sato . < ' , ' 

Delle Porrete . 

Sono certi tumori che vengono alle giunture 
delle gambe, al di dentro del ’garetto, o- del 
ginocchió ; prendete un'onda d'orpimento, ag- 
giugnetevi della calce viva stemperata in dell* 
aceto buono, poi fatene un’ impiastro sopra i 
detti tumori, legandovelo bene, con avergli 
prima lavati con del sapone e asciugati eoa 
un panno bianco . Questi tumori rompono la 
pelle, e gettano qualche volta una materia co» 
me acqua , e ciò proviene per troppa abbon- 
danza d’umori. Primieramente si rade il pelo 
tutt* òtr intorno della parte malata, o si fa 
V cade re con calce viva, e orpimento, dopo vi 
si fa una decozione di -malva e cnucai lavaa- 

- M 5 donc 

• . * A 
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aone il mak,,con usar poscia il. srgueiitfr un^ 
«acato. ' ‘ 

' Prendete del sego di montone ^ della' cera, 
▼ergine, della pe:e resina »- parti ugnali ; fa-- 
te bollir lutto insieme , smovendolo continuar 
mente coti nn bastone, e con questo ungetene 
più. volte il, giorno i tumori con una penna , 
osservando che non si sporchi in modo yerui 
«o, o che non vi cada sopra dell'acqua. 

Del CupfxUtno, ' - 

11 Cappelletto viene al di dentro delle gam- 
be, o per aver troppo faticato-, o- per qual- 
che colpo del piede s quando il tumore yotta: 
scoppiare, prendete un’oncia di burro i un’on- 
cia d’unguento detto Agripa-, Marciatimi , e* 
di altea , olio laurino , c due rognoni bea’ 
arrostiti , e ben pestati , mescolate tutto insie- 
me ,'é di nuovo pestatelo^, e fatelo bollire ia. 
«n vaso, finché sia bene mescolatoj poi fate 
radere H pelo alla parte offesa,, e applicatevi 
l’impiastro delle suddette robe, fino a tanto- 
■ che venga a maturità:, c se s’apre da se stes- 
*o, lasciatelo ben. purgare, se no, apritelo con: 

una lancetta.- • - 

Vegli altri tumori delle gambe . 

Si generano alcuni altri tumori alle gambo 
verso la parte di fuori delle medesime , e. 
spesso vengono per aver troppo faticato: Con- 
vien radere tutto il pelo attorno del tumore, 
freg atlO' con del sale , e applicarvi un pelzo 
di lardo per tre giorni f poi fate uso di quest’ 
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ungueoto . Prendete del' mele , e dèlia calcina» 
viva, fateli bollire iosienae a gaisad’ungueata>^ 
e servitcvene , ' ■ ^ 

da^ao diistccmP» , ' 

Psr disseccare gli amori alle gambe, o allfs* 
^alla, è buonissimo il seguente bagno. 

Prendete delle foglie di caimmilla, ‘radici 
di violette , radici d’ ortica , degli aglj , un» 
brancata di finocchio , de‘ fiori di pomo grana- 
to, 'delle galle di Cipro, malva, foglie di sal- 
cio e d’eKera, parti uguali; fate bollir tutto* 
insieme fino alla consumazione,' ed essendc» 
caldo lavatene le suddette pani. 

Ter altri mali delle gamba . 

Per ogni sorta di male' delle' gambe, pren- 
dete buona (piantiti di cipolle salvatiche , estrae- 
tene il sugo, fatelo riposare per due giorni, 
e con. questo lavatene iè' gambe ,* e applicìitevi 
le cipolle a guisa d’ impiastro . 

Ter lo stesso . ■ ' 

, , Prendete una libbra di' mele, quattr’óncie 
di burro , fatelo bollire insieme, e dopo pren- 
dete della crusca , e ponetevenc tanta . quan- 
tità da formare un’ impiastro i del quale* vi- 
servirete , avendo prima fatto radere il pelo , 
è lavata la parte con della lessiva.' 

Altra: Prendete due oncie di' burro, due 
oncie di verderame, un’oncia di crm bianca » 
mescolate tutto insieme , e mettetelo In un va- 
so , incorporandolo bene , e ugncttoc la pari*' 
offesa., ■ ' 

. ' . . ' ■ ' * - IL 

* ■ f ' * , 

Zfct ^ 
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T>tnt Oatle. - ' ^ 

Le Galle vengono alle gambe ) e alle gluo* 
tute, tra un pelo, e l’altro, pet avc^» troppa 
faticato, e- qualche [volta naturalmente} fate 
lacler^., e tagliare con un rasoj.o il ^more , e 
c ijopo averlo fregato con del salé^ legatevi 
sopra un pezzo di piombo pec,clnqiu> giorni, 
, ppi. mettetevi del bollo atraeop. 

Mtrax Fate lavare le vesciche e pustole cot\ 
del buon vino bianco, che abbia bollito con 
del rosmarino e .della salvia, c continuate per 
4 Ìnqu^,giajrni , due volte il giorno.» poi pren- 
dete due parti d’olio d’oliva e una d'escre- 
menti di bue, fateli bollire insieme, e fatene 
, «sp finché il Cavallo non senta più dolore> al- 

CJWQ . - 

Per le Galle che veogom> all' estremità, dei 
piedi , prendete 4d buon vino bianco, della 
salvia, del ramerino, e della lessiva , fate 
bollir tutro insieme , poi fateli dare il fuoco 
da un professore esperto, dalla .metà della 
garoha fiqp all’ unghia, e quindi v’ applicherò. 

' te della polvere fatta di sangue di drago , boi? 
]p, armeno , e pece . 

Vel tumprt allp giunture . 

Si genera alle, giunture questo tumore. per 
troppa, abbondanza d' uruori, che formano nuo- 
va carne} .bisogna . tagliare la detta carne al 
pari della pelle, e se il luogo noti, è nervosa, 
dargli il fuoco } ma se. temete d’ oiFendere 
qualche . nervo , ponetevi sopra della calce viva» 
verderame) e orpimento,^ parti uguali » ridot- 
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te in polvere sottilissima i. affine di fìserrarlo j 
^opo usate della calcina, vira con dèi mele . 

. Alle g'untnre pure si gencraho certi altri 
tumori .della grossezza d’una fava, allorché 
per qualche sforzo violento, si é stocco *un ner- 
vo i convìen tagliarli, e applicarvi il chiaro 
d' un’ ovo con olio.d’oJiva sale , ogni., co- 
sa mescolata insieme v e poscia serrerete la 
piaga con fuliggine di forno , e sugo d' arancie . 

, . Delle Crep.accie . ^ . 

Vengono bene spesso ai piet^i, ed‘ ai ginoc;- 
chi certi tumori^ che crcpano e rompono la 
pelle a traverso } questo dipende da abbondan- 
za di cattivi umori corrosivi,' ai quali va ri. 
mediato in questa .forma i face cadere il pelo 
con della calce viva , e dopo servitevi di que- 
st* unguento .. ’ 

Prendete f^ulìggine, di forno-, verderame, e 
orpimento , .parti uguali, c altrettanta mele.j 
stemperate tutto insieme , e aggiugnetevi del- 
la calce viva., ,e mescolate .continovamente fin:> 
ché sia ridótto in unguento , e con questo un- 
geteli le ferite,- c.on averle .prima lavate col 
vino bianco.. . , 

jiUrai potete usare il ‘seguente unguento 
prendete tre oncie di dialtea, e quattr’oncie 
di burrOj, mescolate tutto insieme , e ungetene 
Ùi patte due volte il giorno per cinque giorni , 
Ter U medesime , . , . > 

Allorché le Crepaccie vengono all’ estremiti 
de’ piedi tra la carne e l’unghia, non si ado- 
pera altro rimedio che. il fuoco 5 e. altrimenti; 
■ - use- 
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Mscretè il seguente rimedio', efie è' ,buomssltaó» 
per ogfl’ altra infermità, come galle, rogna-, 
scabbia , posteme , e altro :• prendete due chia» 
rt d’ ova , tanta lessila quanta può coirispon* 
dere ad. un chiaro d’ova,^c aitrettaoro olic^ 
rosato , ponete tutto in una scodella , sbatten- 
dolo e rimovendolo continovamente per molto- 
tempo ; poi lasciatelo riposare tre ore , e quin- 
di cavate quello che non s’ è potuto mescolare- 
col restante, e quello che rimane sarà come 
un’unguento. 

Della piaga firmata dalla Cavezza, 

Il Cavallo fregandosi continovamente con la> 
Cavezza , si brucia come col fuoco , e si f» 
una piaga , la quale convico ùngere con quest*^ 
unguento: prendete quaitr’oocie di burro dt 
vacca, quatte' oncie d’olio rosato, un’oncia 
d’acqua rosa, due onde di cera vergine, tre 
onde di grasso di pollo , altrettanto sego di . 
montone, e fatelo ben purgare, poi prendete 
mezza libbra d’olio d’oliva, c fatelo bollire 
con deir acqua, dimenandolo sempre, e aggi u- 
gnetevi mezza libbra di Zucchero ben macina^? 
co, e di .questo ne porrete sopra la ferita , 

Del Turaore che viene alla aerma del 
piede. 

2l Tumore che viene alU’ cotona' del piede* 
tanto d* avanti che di dietro, si guarisce in- 
questa guisa: lavatelo primieramente con dd 
vino bianco, poi fate radere il pcHo , c la* 
gllarlo in croce, e ponetevi sopra del sale ben 
pesto, facendo lo stesso di tre in tre giorni 
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per note giorni alla She de"^uali' bisogna- dt- 
nuovo radere il detto tumore talmente cbe 
esca del sangue» poi curatelo come sopra. 

Altm: Prendete un'oncia d' agl}, mezza- 
libbra di grasso, due onde d'aceto ben force» 
due onde di *pece resina »' venti' grani di pe- 
pe , upplicateli sopra iP male- per- tre giorni.- 

Inoltre: Prendete tre onde d' armonlaco ». 
altrettanta pece di Spagna un’oncia di tremen* 
lina» altrettanto grasso» due onde d’ aceto- 
ben force» due oncie di pece resina » e aicfeo^ 
tanto- galbano » fate bollire tutto insieme , cr 
fatene un* impiastro sopra la parte-. 

Dèli* Unguenta - rosse • . 

L'Unguento rossa» chiamato cosi a motivo - 
del^ suo colore , che é necessario per guari re - 
tutti i mali delle gambe » si- fa in questa for- - 
ma . 

Prendete un’oncia di sangue di drago» al- 
trettanto bolo armeno-» una libbra di mele , 
tre ondo di trementina { mezza di verderame » 
altrettanto inceuso- buonissimo » e altrettanto- 
mastice» un’oncia di. cera vcrgÌBc » poi fam 
fondere tutto insieme» e ne^ farete un buon' 
unguento . ' 

Dtl mute che viene trs il pelò e V unghia', 

' Per guarire ogni sortaci mali che vengona 
tra il' pelo» e l* unghia» tanto avanti che di 
dietro» prendete* quatte’ oncie di 'ragia di pi- 
no, .un’ oncia di cera vergine » tre onde di- 
mele, un’oncia d’olio rosato; fate bollir tut- 
to insieme in uaa caldaja, poi prendete un; 
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pezzo di panno' bianco i e farene an’ impiastfo 
sopra. la par ts per ere volte. 

. Vili A Slogatura delle g/tmhe . 

Qaesca malattia accade spesso alle bestie 
* .piovani» quando ' pongono il piede in qualche' 
iuQgo pericoloso , e pi/attosto alle gambe d* 
avanti che a quelle di dietro, perché vengono 
caricati piu sul d’ avanti, e vi si fa un’ en- 
liagione •, bisogna fare un’ iinpiastto "con radi- 
ebe di giglio, e di malve} indi se volete ri- 
solverT umoresche c calato • 

* Prendete una libbra di malva, altrettanto 
cornino ben pesto , e un’ oncia di mirra , fate 
bollir tutto insieme in un vaso, c inzuppatevi 
,una Spagna, la quale porrete sopra il dolore, 
fasciata con una q>elle , adìnchc il calore si 
conservi più, e ripetetelo spesso , fìnchè non 
senta piu dolore. , 

Pvv fare che la corona del piede 'non si 
rompa. 

Prendete il chiaro d’ un’ oro , sangue di dra- 
go, .bollo armeno, parti uguali, incorporate il 
tutto bene insieme , e legatelo stretto , aggiu- 
gnetevi delie ceneri di fucina, e fategliele te- 
nere sera e mattina sulla coron.i del piede, 

J?er l' unghia che si squarcia. 5 
Dentro l’unghia si genera certa malattia ' 
che la fa fendere per lo lungo , c qualche vol- 
ta per traverso-, che comincia dalla corona, e 
seguita per tutta la lunghezza fino ali’ estre- 
mità del piede . Per rimediarvi bisogna tagliar 
Aunghia nel jVÌyo , cosicché c ce venga sangue, 

. - - poi ' 






poi prendete • uoa serpe » tagliatele la testa , e' 
la coda > e- fatela bollire con olio • d’ oliva fin- 
ché la carne ne resti consumata , e dopo ne 
farete un’ unguento» col quale ugnerete il ma- 
le una volta il giorno, ma osservate però che 
non ponga il piede nell* acquai o*altra' spor- 
cizia! e che non mangi erba fresca: questo 
male succede qualche volta per la durezza e 
siccità .dell’ unghia. •; 

i^llora bruciarete una serpe, e farete bollire 
la polvere o cenere con del mele, e con que- 
sto ne ugnerete U 'male due volte il giorno . 

Pcv lo stono . 

Prendete del burro di dialtea , dei mancia- 
ro, e della tremenciua di ciascuno uo’ oncia , 
altrettanta cera -vergine, del grasso di poico , 
e deir olio, e fate, bollir tutto- insieme . 

Dell» Tigna, 

Tosto che v’accorgete che il Cavallo ha la 
tigna, bisogna tagliar T unghia che ct)niiene 
il male , e riempire il caglio con olio e zolfo 
bolliti insieme, e dopo darvi il fuoco, fre- 
gando la corona del piede, con del suddetto 
unguento. 

Veli' Inchiodatura , 

Se dopo aver fatto ferare il Cavallo, resta 
inchiodato, prendete -una libbra. di mele , mezz’ 
oncia di polvere di galle, sei onde di tremen- 
tina, altrettanto lardo di pprco, e altrettanto 
burro, con -mezz’ oncia di cpmino: fate bollir 
tutto insieme in un ;,vaso , e applicategliene 
caldo sopra la^ pj»g3; poi, prendete ^bplo at- 
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menc^sangae di '^ragat e ‘ an ''chiaro' d’oVo?i 
mescolate -tutto insieme > e ■'fategliene an* im- 
piastro . • f 

lit io ttesiè . 

Se- L’ inchiodatura s* è fatta' nel tfamminafey 
con 'qualche ' pezzo d’ osso , legno y ’o’ ferrty, 
tagliate l’ unghia finché esca sangue, poi met- 
teteri la grossezza d' una fava di Zucchero 
candito r e con uno stecco di legno ponetevi 
della stoppa , ' ? . • / . . - ; 

• Ahrtt: Prendete due cipolle , pestatele , c 
fatele bollire con dell’ ollo^, aggiugnendovi def^ 
la farina, e fatene un’ impiastro, che gli por- 
rete sopra il piede avanti ^ scuoprire T in- 
chiodatura > per Io spazio di ventiquacrr' orey 
e avendola 'aperta , bisogna mettervi sopra- per 
due volte il chiaro di un'ovo''<on dcf sale, c 
della stoppa, dopo 'fate' usò di bolo armeno, 
e Zucchero due ‘^vclre il giorno* per cinque 
giorni'.' 

T>el prede ammace'aio . 

Al piede ammaccato o guasto in qualùnque 
forma convieo'fare quest’ impiastro i - ' ■ * 

Prendete del vino, del grasso di porco, 
della cannella, « dell’ incenso /‘fate bollir tut- 
to insieme per quattr’ ore , e ponetene sopra 
- un pezzo di panno, che gli applicherete sotto 
il piede ) più caldo che può sopportare . _ ' 
ler lo stesso 

Se il piede è staro offèsso per aver dato 
in qualche pietra, prendete del buon'aceto*, 
daUa crusca > del grasso di pòrco, e'^tèlibol- 

làjx 





Hre insieme io ao raso , poi essendo impastati 
a guisa d* unguento, glie ne farete un’impla- , 
5cro, che porrete sopra il male pet una nòtte 
e un giorno i dopo di questo gli farete fare 
an ferro apposta, che sia* vuoto al di rientro, 
afSnchè non gli offenda il talonerdi pm farete 
bollire del cornino con le- suddette robbe , e 
glie ne farete un’ impiastro . 

- Del mal del Fica al di' setto delle gambe. 

Molte volte per non aver rimediato' a' tu* 
mori delle gambe, si genera il fico : quest’ è 
un tumore ciie viene al disotto delia suola 
del piede, e si forma allorché il Cavallo ha * 
molto catnminato in montagna , o luoghi sas* 
sosi } bisogna tagliarlo , e poscia curarlo con 
deli' unguento. di fuliggine, del quale abbiamo 
parlato sopra. 

Fer gli umori che calano ai piedi . 

GII' umori che calano' a' piedi cagionano: 
spesso delle gran posteme’} fa d’uopo rime* 
diarvi nel seguente modo . Primieramente fate 
tagliare dell’ unghia fino che esca sangue , 
fate lo stesso a tutti i piedi se ve n* é biso* 
gno ; fatto ciò , riempite la ferita con del saU 
pietra , e curatela con della polvere di galle y 
lentischio, e sale, due volte il giorno, aven- 
dola prima lavata con dell’ aceto, e osservate 
che non metta i piedi nell’ acqua , o altra spor> 
cizia . 

Dell* unghia che eade . 

SC' per la > troppa abbondanza d’ umori che ’ 
calano alfe gambe , o. per essere stato mal cu* 
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tato > o pet altra causa > l’ unghia cade > bis«« 
goa farla crescere, tagliandola cutt* intorno , e 
cavando la suola di dentro , poi fargli una 
chiarata con. scoppa e bianco d’ ovo, lasciando* 
io cosi fino ai giorno segcfpnte ; indi lavatelo 
co;v aceto fortissimo, im poco tepido, aggio- 
gneudovi del sale-, e dell* olio e cera, e fate* 
ne un’ impiastro senza toccarlo per tre giorni , 
poi cavate la sporcizia, e purrefazione per cin- 
que giorni, due vok& il giorno , e quindi cu- 
racelo con delia polvere di galle, lentischio, e 
altri riinedj astringenti , adattati a consolidar 
la piaga , 

Ttr lo- Stesso I r . 

. Questo goajo viene comunemente ancora , 
come abbiamo detto di septa , quando per ne- 
gligenza del Marescalchi , o di quelli che han* 
no medicato il Cavallo, gli umori calano in 
tanta abbuidacza’, che l'unghia del piede ca- 
de j come pure quando escfnlo offesa, la na- 
tura ne fa rinascere una nuova , che scaccia 
la .vecchia ; bisogna tagliar la vecchia accosto 
alla nuova , perchè la durezza non 1* o^enda ì 
indi usate quest’unguento . 

Prendete due parti di grasso di montone, > e 
la terza parte di cera vergine , fatele bollire 
iosiem<^ a guisa d’unguento, col quale ugne* 
rete l’unghia nuova due volte il giorno, e che ' 
sia un poco tepido ; fatelo star lontano dall’ 
acqua, e da ogni sporcizia i quanto all’ unghia 
vecchia , bisogna lasciarla cadere da se stessa , 
foi usare questo rimedio; 

Prea- 
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Prendete pece green, olibano j mas^tice , bolo 
armeno, sangue di drago, e galbanoi^il tut- 
to ridotto in polvere, fatelo bollire con ^del 
grasso di montone, mescolandolo sempre: do- 
po prendete un panno forte , - distendetevi della 
detta decozione, e legatelo sopra il piede in 
modo che non cada , osservando che non pon- 
ga il piede QeH’ac^ua o altro sudiciume, -ne 
che lo posi sopra qualche cosa dura , e perciò 
convien fargli un buon ietto di paglia , e che 
stia sempre dritto, affinché riposi sopra i pie- 
di , e se vuole sdrajarsi, bisogna impedirgli»- 

10 per forza con delle cinghie attaccate' al 
palco . 

Ter far crescer l'unghia. 

Per ajutar 1' unghia a crescere , prendete dei 
vermi di terra, e spargetevi sopra^ del sale, 
affinché si rivuotino della terra che hanno nel 
ventre, quindi lavateli bene, e pestaceli, me- 
scolandovi del grasso di moncone, c con quest’ 
unguento ugnece tra il pelo , e 1* unghia . 

Altra'. Prendete mezz'oncia di trementina, 
la terza parte _di cera vergine, un . quatto d’ 
incenso, e altrettanta pece, mezz'oncia di 
pece resina, un^oncia d*^olio d'oliva, incorpo- ^ 
rate tutto insieme, e ugnecene la corona del 
piede . ' ' 

Ver far- buon piede . ■' 

• Prendete una biscia, fatela bollire con olio 
d’oliva, £ncbè la spina si separi dalla carne, 
e lasciatela riposare due giorni , poi ugnecene 

11 piede del .Cavallo, „ • . - . 

Per 
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Prendete della trcrncntina, cin' oncia d’-nji- 
bano , altrettanto mastice ^ e altrettanto bollo 
armeno, due ónde di mele, aktetcanta cera 
vergine , tre oncie di sangue di drago ; face 
bollir ogni cosa insieme , e con quest’ unguen- 
to ugnetcne l’ unghia > che la fortidcherà oaa- 
ravigliosaraente . • 

Per il morse urs Lupo * 

Se il vostro Cavallo è stato morso da un 
lupoi o altra bestia- sai vatica , e che la ferita 
sia grande, prendete della, gomma arabica , 
pece tesina , , e grasso di porco , incorporate 
tutto insieme <on dell' aceto forte ; fatelo bol- 
lire pec un quarto d’ora, e ugnetcne la ferita. 

^ ‘ J>el morso d' un Serpente . 

Se il vostro Cavallo è stato morso da qual- 
che serpente, cavateli sangue dal collo, dal. 
petto , e da* fianchi , poi fatelo stare per , un’ 
ora nel fiume , che abbia solo la cesta fuori 
dell’acqua. 

Per fare etsta Balzana, 

Quando vorrete fare una balzana ove più vi 
piaceca , prendete quattro talpe , fatele bollire 
finché r ossa sieno separate d^lla carne , poi 
pestatele , e lasciatele laiTreddare* dall' acqua 
delle quali convien prendere il grasso , e in- 
corporarlo con del sugo di foglie di sambuco s 
,c sangue di testuggini. 

, Primieramente fate radere il pelo, poi fre- 
gatelo con la detta unzione due voice il glor- 
ilo pec dieci giorni ; fa bene ancora il me- 
/ flpoiare col suddetto grasso dei sugo d’arancie. 

Per 
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’ ’ F'er fur rinascere il pel», 
ì Prendete ' gusci dr nociuole , fateli 'bruciare v 
C' mescolate 'questa polvere, con ^dcl mele , e , 
servicevene due volte ' il giorno , per nove 
giorni. »♦ • • ' ' 

^Irra : Prendete sterco di gallina , e api , 
bruciatele) e^^ incorporatele con del v mele. 

jllsra s Face bruciare, una -talpa 1 e n\escolate 
la polvere di essa con del grasso di porco, 

» 1 Per lo stesse t 

Per fare Ur^detto unguènto) prendete gran ^ 
quantità d* api , bruciatele , e riducetele in poi* 
vere, ceni' del 'Sangue di montone, grasso di . 

I volpe, agrimonia, mastice, e olb di lauro, 
mescolate tutto insieme', e incorporatelo eoa 
del mele , e fatene .un* unguento da serbario 
tali’ occort^ze . • ' ' -'-/■> 

* - \ } Per far'ea/Ure il pel» 

/Prendete della -cenere di sermenti,' ’e* fatene^ 
della lessiva fortissima, iudi^ prendete mezza’"' 
libbra di calce viva, due-oncie d’orpimento 
macinato , fate bollir ^ tutto insieme con la 
detta lessiva, ed essendo ‘ raffreddata aggiugne* 
tevi due'' oocie di latte ài capra, e fregatene 
la parte. - t ,, 

Cets»» debba ferritfst un Cavali» . 
Quantunque sia ' propriamente il mestiero 
de’ Marescalchi , non ostante è bene il saperi 
.lo, pet osservare quando' s'bà lire eoa* qual- 
che cattivo professore . A’ piedi d’ avanti biso» 
gna 'tagliar molto del d’ avanti, e poco del di 
dietro verso il taloce, se ncn per la rotondità 
> V*; ■ ' . del ' 
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del ferro , e osservate di non tagliar niente al 
di qua , perché se gli toglie la forza , e la 
natura lia il mezzo di poter far crescere o 
morire l’ unglria r bene spesso per. troppo ta- 
gliare di dentro , soptaggiungono molte infer- 
mità delle quali abbiamo sopra parlato . I ferri, 
non debbono essere. né. troppo lunghi né trop- 
po grossi, e bisogna batterli quando sono fred- 
di : la grossezza dev* esser uguale, e ben ro- 
tonda : bisogna osservare che i Marescalchi non 
caglino. niente d'unghia col corcelio, ma col 
loro strumento' consueto . . i. -. , 

Quanto ai piedi di dietro, si dee tagliai 
poco verso il d' avanti , e molto verso il tal- 
lone, al contrariò di quello abbiamo detto so- 
pra mentre ah. d* avanti si trova tosto il vi- 
vo, e al tallone v' é molto da tagliare:;! ferri 
debbono esser assai lunghi s * ma non troppa 
larghi, -né troppo stretti , e meno grossi ver- 
so il tallone,. e ben- posati sull’ unghia <r 
* Dfi Chiodi . 

. 1 chiodi debbono esser larghi , sottili , e 
mezzanamente lunghi -, si fanno larghi perche 
abbiano più forza, e che prendano più unghia, 
bisogna però osservare di non toccare il vi voi 
£ così mi sembra d< aver ' sufficiontemente di- 
scorso delle malattie dei Cavalli, e dei suoi 
ttmcdj . - 

Ricetta sperimentata per la Rabbia » 

Della ruta , ' 

Deir erba gramigna . 

Della catapuzza , . • 

Della 

z' 

\ ■' ' ' 
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Della salvia piccioU. 

Della menta dal ^ambo rosso. 

Deirellera terrestre, ' ' 

Del musco di quercia . .. 

• Della lingua di bue . 

Della consolida minore y altrimeate detta 
Margarita campestre erba e fiore. 

Del sai grosso, o dell’aceto . 

Il tutto mescolato e pestato insieme bisegaa 
farlo bere per tre mattine successive a digiu- 
no, mescolato con del latte subito tratto dal- 
la Tacca . ' 

Per lo stesso male. 

Prendete del buon vino , fatelo scaldare , e 
lavacene il tumore; poi fate radere il* pelo, e 
ponetevi del Salpietra polverizzato, fregaudolo 
bene con la mano, poi starete tre giorni sen- 
za fargli niente , e dopo ^ farete di nuovo lo 
stesso per lo spazio, di nove giorni; indi vi 
metterete sopra un pezzo di piombo unto col 
suddetto unguento, e ugnetelo di tre in tre 
giorni. • . 

Bei diversi tumori delle gambe . 

Si generano bene spesso certi tumori alle 
gambe , e alle sue giunture , o sia per qualche 
battuta del piede, o per qualche altra percos- 
sa. r/ necessario primieramente pulire la pu- 
trefazione , e se il tumore fosse duro , biso- 
gner^be ugnetlo per sette giorni con i sud- 
detti unguenti, e farne escire le macerie, poi 
prendere della scorza di pomo granato ridotta 
in polvere, e metterne sopra la piaga finché 

N sia 
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• sia guarita, e su! fine agglugnetevi del pepe 

• p9Ì7erizzato . 

Per' guarire gli umori delle gambe . 

Se non volete che gii umori calino alle 
gambe tenetele ben pulite, e tagliate, il pelo 
con la punta delia forbice , bagnandole con 
una decozione di malva e grasso per cinque 
• giorni , e dopo prender? dei fichi secchi , apri- 
teli , e poneteli per una notte in aceto fortis- 
simo , e legateli sopra le gambe > ma bisogna 
continuare sera e mattina fin canto che gli u- 
mori siano disseccati: indi prendete delU olio d* 
oliva , ungeteli le gambe, e sopra applicatevi 
della polvere d’ acciajo sottile. 

Alerai Mettete circa mezza pinta di vino 
bianco in un vaso di terra • prendete ire 
ODcie di seme di Sena , macinatelo sottilmen- 
te,, tre oncie di seme di lino, aticb* esso ri- 
dotto In polvere , mettetelo nel detto vino a 
. poco a poco , affinchè non s' unisca ; fatto ciò , 
aggiugnetevi quatte' oncie di pece, fatela strug- 
gere, e conservate quest’ ungueuto’ per i biso-^ 
' 5 ?ni. 

/ 

Se volete fare un’ unguento ottimo per pe- 
netrar? gli umori , e guarire 1’ enfiagione 

Prendete ^una libbra di grasso di porco ben 
pesto, fatelo boiire con del buonissimo aceto , 
poi farete ancora bollire del grasso con me:z- 
za libbra vdi mele, e due, oncie di zolfo, e 
ve oc servirete, ma bisogna primieramente la- 
var le gambe con del vino bianco. 






Ter' U gamba enfiata . 

Per togliere ogni enfiagione alfe gambe 
prendete della gomma draganti, fatela sciogHe- 
re con dell’acqua calda, e. fregatene ogni sor- 
ta d’enfiagione. •- ^ ^ . 

'^Altra : Prendete de’ piccoli porri non stati 
ancora trapiantati, pescateli , estraetene il su- 
go, eÙDzuppatcTi una pezza di panno lino, 
la ^uale applicherete sopra le enfiagioni. . 

Ricetta per le umidità che aalano alle 
^ gambe de’ Cavalli , 

Primieramente acqua per lavare le .gambe 
due o tre volte il giono. 

Prendete zolfo vivo, verdetto, litargirio d’ 
oro, /noce di galla, orpimento, e vetriolo tur- 
: chino, di ciascuno un’oncia, sai di vetro, e 
vetriolo verde, di ciascuno mezz’oncia, il tut< 
to ridotto separatamente In sottilissima polve- 
re : fate cuocere queste robe in una pinta e 
I mezza d’ aceto il piu forte che si può , e con 
i ordine fate tagliare il pelo delle gambe d,ci 
I Cavalli prima d’ applicarlo, questo ogni vol- 
ta moderatamente caldo , e ciò per lo spazio 
di cinque o sei giorni, poi applicatevi il se- 
, guente unguento . . . 

Prendete argento vivo , orpimento,, arseni- 
co, verdetto, sai di vetro, .vetriolo bianco, 
noce di .galla, vetriolo verde, di ciascuno un’ 
oncia; zolfo vivo, litargirio d’oro, di ciascu- 
no due onde, cera Verginei e pece .nera, di 
ciascuna mezza libbra , elio di cc.dro che sia 
buono, tre quarti, olio disseccante, quatte’ 

N a - on- 
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oncie , e di tutto fatene unguento secondo l' 
articolo . ' ' 

Ter il Cavallo che ha perduta la pastora . 
Preudete un sacco di cuofo , cd empitelo 
"jr.ezzo di ste/co fresco di vacca , mettete nel 
tJetto sacco la pastora del Cavallo , c legatelo 
al di sopra con una cordicella, e rinnovate 
ogni giorno ir detto sterco fino alla rinnova- 
zione della pastora. 

Per un Cavallo inchiodato , 

Fate, sferrare il Cavalla, e dentro la puntu- 
ra fate fondere del galbano, e rimettete sopra 
il ferro, nè lo lasciate cavalcare. 

Per un Cavallo che ha la .pastora molto du- 
ra , piena dì aperturre , fistole o crepature , 
per ungerlo spesso , e principalmente nell' in- 
verno , e così purgare il detto male , 

Prendete grasso di porco, e pece resina di 
ciascuno mezza libbra , sego di montone una 
libbra, pece nera mezza libbra, cera vergine, 
e dialtea i di ciascuna un quarto di libbra , 
trementina una libbra, lardo quattr* oncie , olio 
rosato una libbra e mezza , e di tutto fatene 
un’ unguento . 

Altro unguento per quelli che hanno t piedi 
' teneri , e non ritengono i chiodi . ' 
Prendete ragia di pino, ammoniaco, galba» 
no, resina, mastice, incenso, pece nera, co- 
lofonia, cera vergine , olio comune, sangue dì 
porco, di ciascuna un' oncia j sego di monco- 

‘ ce 
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ae una libbra) fate liquefar le gomme in ace- 
to force ) poi incorporatelo col grasso > e fa- 
tene unguento al fuoco, e di questo applicace- 
ne spesso sulla corona del piede. 

Ter Galle , Regna , e Mule^ che vengono al 
ili dietro delle Mule j o de' Cavalli » 

Prendete sugna vecchia di porco mezza lib- . 
bra , verderame tre oncie , aceto tre libbre, 
sapone quattr’ oncie , mescolate tutto insieme 
a guisa d'unguento, e fatelo bolire. 

ter preservare t tetto V anno le Pecore da 
- ogni malattia . 

Prendete al mese di Maggio cenere secca e 
altrettanto saie , e riduceteli in polvere , la 
quale porrete nel mangiare delle pecore, ciof 
in buon pugno in tre misure di detto mangia- 
re . ' ^ . 

Per preservare i polli y e guarire i malati. 

Fate bollire dell’ assenzio nell’ acqua , e stem- 
peratevi il mangiate dei polli, è dategliene la 
mattina . 

Per preservare le vacche , e guarirla 
dalla peste . 

Fategli mangiar la mattina del /inocchio 
verde ; e in difetto mescolateli col mangiare 
del seme di finocchio. 

Per i Porci . 

Fate bollire della Scrihbiosa con la sua ra- 
dice, del finocchio, del cenconchio, e assen- 
zio , e stemperatevi il mangiare di detti por- 
ci . ^ 

, N 3 Per 
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, Per prender le Volpi. 

Prendete degli Scarafaggi in guella. quantità 
che volete > poneteli in un vaso di terra ben 
turato , e lasciateli per quaranta giorni in un 
le^amajo ben caldo > dopo pestateli, con della 
sugna vecchia di porco, e fatene unguento, c 
eoo questo ungete le suola della vostre scarpe, 
t tutte 'le volpi vi seguiteranno » 
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^ Dei Rimedj e di altre nìajerie contenute 
nel Gran Marescalco Francese , 

PAItTE PRIMA. 
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C he casa significa gran. . Mar e se ut ‘ 
ch'ia 

Quante vene ha il Cavallo^ 

Come si chiama questa sefaraziene ivt 

In qual parte si possono' esse salassare in caso 
di necessità ivi 

Quante sorte di sangue ha il Cavallo ? ivi 
Qual dijferenza v' e tra il sangue vitale , cet 
il principale , 

Che cosa e ctb che parte dalla testa del Ca- 
vallo y e va a corrispondere "per tutte l' al» 
tre membra 

Che virtù hanno questi nervi 
Come sono chiamati gli ossi della testa ivi 
Quanti ossi ha il cranio - rvi 

Quante sono V os,sa del meato uditorio i j 
Come ci congiungono insieme le ossa del cra- 
nio ^ 

Quante essa, ha- la mandibola superiora^ ^ e 
quali sono- i loro nomi »vi 

Quante ossa ha la mandibola inferiore \ 

La forchetta quanti essi ha essa 

' N 4 



2^5 , 

^ X/» schietis X 0 sptntk del dorso quanti ne 

ha . irl 

2l Cofano quanti ne ha col petto ivi 

guanti ne hanno le gambe y e piedi <T 

avanti ivi 

Come nominate voi le parti dei piedi ^ e gam* 
be davanti ' 17 

Come nominate voi le parti della gamba > e 
, piede di dietro ? ivi 

2n quali tempi convien salassare il Ca^ 
vallo . . ivi 

X4 maniera di conoscere i segni della lu^ 
va , 18 

Za qualità degli Astri y 0 Pianeti 39 

ì nomi y e forme dei pesi della medicina ivi 
1 nomi y e caratteri della medicina ivi 

Astratto dai Medicamenti che servono alla ^ 
grande Marescalch'ia ' aO 

"Estratto dei Crister] seruienti alla grande . 

Marescalch'ta ' • ivi 

Estratto degl' impiastri proprj , e necessarj 
alla grande Marescakhta st 

Unguenti proprj della detta Arte ivi 

J quattro Unguenti caldi per un Cavallo che 
abbia fatto qualche grande sforzo ivi 



Olij adattati alla dett' Arte 


2Z 


Acque proporzionate alla 


dett' Arte 


« • 

* IVI 


Esttatio delle' malattie y 


V origine , le 


eognì‘ 


zioniy ed i rimedj 






Cognizione' 


V « 


ivi 


Rimedio 




• • 
rvi 




< 

1 


G#. 



✓ 

0$€hi torbidi 

Tele , 0 Cateratte , o Fanne 


2^7 

ivi 
- ^ 


Vista indebolita per malattia , <r 


altrimen^ 


ti 




Male 'venuto per un eolptr 


m 


Cavallo lunatico 


' " tS 


Maglia f 0 albugint 




il Ciamorro 


ivi 


Come si conosca lo spinoso' 




Come si conosca il cancrenosa 


ivi 


Conoscimento del glandbiìrto 


■ • m 


Cavallo infreddato 


il 


Beverone da riscaldare 




Ulcere in goUy ed alla hoc fa' 


' ù 


Fer guarire l' Epi le sia 


34. 


Mal di testa > altrimenti Rstbbi0 


m 


Gobba sul petto 


■ . Al 


Barbale ■' 


IVI 


Folticelle , Tubercoli 


* M 


Vivale . 


• ■' • 17 


Grossa incollatura i 


isl 


Mal di collo ' 


" i%- ' 


La Rogna 




Volatiche 




Male di Guidale sco> 


m 


Crepature sul davantf 


4? 


Anticuorè 




Enfiagione di ginoethitr ' 


il 


Malandrò < 


hi 


I Calli i 0 soprossi 


44 


Funture di spine 


• — Il 


Gambe pestate 




H £ 


Oir**- 


/ 

/ 


‘ \ 

vT 
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pestatp 
Li Aie[ue 


47 

4?^ 


Ci»ppe i, a CaUì vìvi: 


ivi 


Cimrde . 




iettine 


• • 
ivt 


Za formella. 




Appicco 




IJnguentum Bellicami ^ 


ivi 


Jncnsfratura. ' 


T4 


Amelliente 


5 5 


Ifervo ferito , o percosse. '* 


5^ 


èlogatursk. 


f7 


Ik seme: 


58 


ier guarire la^ quarta 


59 


Infiammazione fra la. zoccolo; e-, il taloite^ 


ivi 


Acqua infernali. v 


€ 1 . 


Vene scoperte 


ivi 


Cavallo dissolate 


6t 


^avallo, troppe' scaldato^ , 




Crasso colato^ 


«4 


/Cavallo, rappreso* 


^5 


Ulceri, nel corpe 


66 


iostema. nel corpo- 


67 


Mal di corpo 


68 


Cavallo, indebolito. 

ià 




La Hpinta ' . . 


70 


IDilor. di stornato- 


H 


Cavallo che ha mangiata, ma pennoi- 


7T 


Za Scabbia- ' ' , 


.76 


fatica- 


7T 


Cavalle- chi non può piteìan. 


19 


Sciatica ' 


ivi 






\ 

' \ 
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Mal di groppa 


f 




liebi deboli , e increspati 




Per giro dei Reni 




8^ 


L ernia , » budello 


calate 


• • ' 
IVI 


Lnfiagiono di Testicoli 


H 


Vermi nel corpo 


« 

•> 


H 


Coda di sorcio 




ivi 


Per impedire ad un Cavell» di 


giecdr con la 


coda 






Tumori duri 




ivi 


Cavallo sciancato 






La Curba 




Zi 


Vescichette 


- 


«i» 


Sparagagno 




^0 


Solandra 


* 


91 


Bollo y 0 mollette 






Reste 


• 


ivi 


Gambe ingorgate 






Crcpar eie traverse 




ivi 


Torri 


' 


93 


Incapestratura 






Ciarda 




5 >r 


Le bietole, e unghie fesse 


98 


Tinzanese 




• •> 
IVI 


Inchiodatura 




99 


Male del Fico 


_ 1 


JOO 


^cqua di Merlo 


* 




Acqua da ArchibUsate 


jor 


Ter ingrassare un 


Cavalle 


ivt 


Bocca fresca 




JOX. 


Cavallo stracco 




ivi 


Ver fargli crescere 


il pelo 


105 
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Tir far, che il pelo hieinco divebti nero ì ì 
sauro ' iyl 

Ter impedire che un Cavallo diversa heU 

- 104 

Ter andar, tanto presto qttaneo la Tdfta jcj 
Ter fare che un Cavallo sembri morto ivi* 
Ter guastare la vista ad un . CavaÙo^ per 
quanta tempo sì voglia 

Cavallo Sbarrato 5y| 

Ter far ricuperar T appetito ad un Cavallo , 
che ha l'orifizio del gargato turato 107 

Ter fare un pastone a un Bavallo che ha. 
perduto T appetito essendo molto ma- 
lato 

Ter un Cavallo che ha i piedi molto per-' 
cossi ^ - loj 

Ter far venire il budello ad un Cavallo sup- 
posto che egli sìa giovane ivi 

Cavallo Ratratto 

Tanata per un Cavallo tualato che non ptfo 

ivi 
no 

III. 

114 

• • 
IVI; 



^mangiare 
laniera di fare le medicine 
Ter fare un Cristero astrìngente ec. 
Impiastro dì Dìathjlum iratum 
Diapalma 

Maniera di preparare molti impiastri 

p.xg. T14 

Maniera di preparare molti unguenti 
a 122 

Olio di Zafferano- 
Olio di Cannella. 

Miri olj 



a i \6 

116 

' 12 ^ 

J34 

' ìyì 

Ma>, 
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BÒI 



hdAnien^ di far te aequt * 


lif 


Maniera di eonosrere /’ età iei CtVfìalli 


12^ 


Ter i Cavalli imbeccati 


117 


eogntz.hne di tutto eib, e rimedio fer 


impedi- 


re d' esser irsgannati 


ivi 


Maniera di scegliere un Buon Cavallo 


ì?i 


La maniera dò trattare un Cavallo mala- 


to 




Rimedio per il Bolso dei Cavalli 


lia. 


Rimedio ejectllenthsimo j^er la rabbia . 

^ « /» < 
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PARTE seconda., 
fer (onotcer V età dei Cavalli pag; i ^4 



Dei Cavaitr di lunga a .{otta vita 




'Ricetta per un Cavallo inchiodato 


ivi 


Ricetta per rottura >, crtpaccìa > ^ incapniratte- 


ra 


130 


Rer guarire di qualunque stagione un Cavallo 


^raprtso 


IVI 


Rer ridurre ai Cavalli la bocca fresca 


i ?9 


$er far ritornare i Cavalli che hanno 


fatica» 


to tioppoy e che battona i fianchi. 


J 4 * 


Ter la fessura del quarto 


ivi 


Per il 'mal del Corno- 


141 


Ter un Cavallo che abbia la febbre calorosa 


nell' Estate 


144 


Velia febbre e della sua guarigione 


*45 


Veli tfime»ay 0 febbre d' un sol giorno 


ivi 


Velia febbre continuata 


146: 


Velia febbre che il Cavallot acquista in 


jiu- 


tanno 


, ivi 


'Bevanda per un Cavallo raffreddato, e 


che 


getta materia per le natici in tempo 


d'in- 


verno 


' 147 


Ter un Cavallo etf Ciamorro 


ivi 


Bevanda per le narici 


14 «>, 


Ter un Cavallo che. tosso assai 


150 


Bevanda per un Cavallo mal disposto f 


che 0 


grave nel camminato j e che perde 


B appe» 


tifo- 


* 5 t 


Ter far ben purgare un Cavallo 


15^ 
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I 



V 



f 






Bevandt^ per u» Cavali» gonfio’ 




Pef un- Cavali» enfiai» nelle ceste t » altrove » 


^ sia a motivo dell» sperone dt pttntstra y 


di spina f o> altra, cosa 


J 5 + 


Ver- un Cavali» rappresa 


MS 


Appetito perso 


ivi • 


Ver ingrassare sollecìtamentè Ufo Cavali» 


ivL 


Ver un Cavallo^ che' se vuol 'vendere 


1 50‘ 


Ver macchi» all' occhio del Cavallo- 


. IVI 


Ver un Cavallo- che- no» veda punto >, 


0 che 


' abbia glf occhi bianchi come la neve. 


T^T 


Ver le barbole 


ivi 


Per un. Cavallo- che ha bocca riscaldata , e- 


che ha perso i* appetito ^ ' 


ivi 


Ver il farcino, o pustola nelU orecchi» 


158 


Vlusso di ventre- 


T 5 ò 


Ves. un Cavallo spallato’ 


16 1 


Malandrò- . - 


ivi 


Bappo't 0 porri che- vengono alle , pastore y. so- 


prà. a Corno^ deh piedi dei. Cavaltè 


Ityz 


Vogna , , . 


. 163 


Ver nervo férite- 


. j (>4 

• m 


Ver disrraccar presto un Cavali»; 


IVI 


Bagna alle gambe-. 


i«y 


Curbe- 


ivi 


Ver. u» Cavallo, che non pub orinare 


ivi 


Crepaccio.’ traverse- 


j66 


Sparagagno’ 


ivi' 
• • 


Chtovardo’ 


ITL 


Mollette' 




Eest» 


ivi! 


Unghia, nuovot . 
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€ambe enfiate 


ivi 


Mal dei fico i» qualmqne parte sì sin 


1^3 


Per un Cavallo morso da un Cane' arrabbia^ 


tOf 0 da qualche altra bestia 


•' ivi 


Per un Cavallo sciancato • 


• • 
IVI 


Per i vermi del ventre 




Mal di ventre 


iV» 


ler la seortkatura nella schiena o altrove iti 


Cavallo che- non ptiò evacuare 


ivi ' 


Mal di fegato 


171 


Bevanda per un Cavallo che abbia quaicho 


■ rottura interna- 


ivi 


Ter la rabbia » - ' ' 


'tqz 1 


'Del fiele , e umor malineonictt che tormenta il 


ventre del Cavallo 


^73 


Profumo y e bevanda per V Iterizia 


ivi 


Per un Cavallo che rigetta l’acqua dopo 




sere stato abbeverato 


174 


Per un Cavallo ' che non- pub' sostenere ìé^par^ 


ti naturali 


^75 


Cristero , o cerotto per un Cavallo che ha mal 


I • • fa • • 

ai rem 


• « 
m 


Velia r apprensione della metà del corpo del' 


Cavallo chiamata Paralitia- 


ST6 ^ 


Del letargo del Cavallo 


177 


Profumo che toglie a chiunque la matta 


ivi 


Osservazioni da farsi per trttr sangue ad 


un 


Cavallo 


T78 


A quali bestie non bisogni trar sangue ' 


^79 


Male del Cervello 


i8o 


Male del Cavallo che minaccia frenesia 


V • 


tabbia- 

— ^ 


-in 






i . ,'Xjuoglc 



Tsel mal ^Caduco 


I8r 


Per piedi rinnovati, e teneri al camminare l'iz 


Per l unghia tenera 


ivi 


Bevanda per molte malattie che 


sopr aggiunge • 


no ai Cavalli 


m 



Bevanda per Sfinimento , e mal di cuor» ivi 
Flusso di sangue dal naso del Cavallo i8f 
Lampasco ivi 

fattole ventote che vengono alle gambe del 
Cavallo " ' ivi 

Ter un Cavallo smagrii nel corpo, che man- 
gia senza ingrassare ivi 

Fornente» u 



Tìolor di venir» 


ivi 


Per le Vivale 


j 8s 



Male del Cerno sul dorso ivi 

Morso di Cavallo l S^^ 

Ter difendere i Cavalli che non siano mole- 
stati dalle mosche ivi 

Scabbia ^ Ì'’i 



Figura intiera del ^Cavallo, i numeri della 
quale additano le malattie a cui va scg- 
' getto , ed i luoghi dove lo assalgono , etri 
' rimedj opportuni descritti dalla pag. 

fino alla pag. 208 ■ ' 



Altre ricette date allo Stampatore dal Signor 



Z,. S Dv T. 


t 


zo8 


Ter un Cavallo 


asmatico 


ivi 


per un- Cavallo 


rappreso ' - , 


2 10 


f,r un Cavallo 


che non pub orinare , nè 


Rtl- 


dar del corpo 


' 


• ' ♦ 
m 


Per un Cavallo 


inchiodato 


zìi 



fet 
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Ter i Cavalli che htinno fatto Hquarionnovoivi 
Unguento per conservare , e far crescer» il 
Corno del piede '' zi® 

Unguento per la Rogna m 

Per il Cappelletto 2 1 ? 

Centro l' acqua ressa -che esce dalle piaghe 
vecchie incurabili ivr 

Ammaccatura Lti 

Picetta per le Rappe a altri mali che vengo- 
no alle gambe ilei Cavalli . zi4 

P:r un Cavallo che ha la tosse ivi 

Tigura delle ossa della testa del Cavallo 
Il numero , e i nomi delle essa della^ testa , 
del Cavallo ivi 

le pertiy ed ossa della forcella 217 



ligitra della Schiena 



21 J 



Numero , e nomi delle farti della schiena ivi 
Tigura della Cassa ^ e dell' ossa del petto zi^ 
Numero e nomi delle parti della cassa del 
Cavallo, e del petto ivi 

Tigura della gamba, e piede d’ avanti zio 

Numero, e nomi delle parti della gamba, r 

piede d' avanti ali 

Figura della gamba , e piede dì dietro z iv 
Numero, e sìomi delle parti della gamha.^ e 
^ piede di dietro zif 

Anatomia , 0 figura di tutte V ossa del C^- 
vallo unite 12-4 

Ritratto della Cavalla morta, t aperta col 
suo poledro ' 

Come vada stelta la Cavalla per figliare xiS 
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PARTE T E R Zi À. 



Dii dolor dì ventre 



pag. 227 



Cristtro per i Cavalli ' 21S 

Ter fare orinare m Cavallù 229 

DdU Febbre ivi 

Ottimo rimedio per tutte le sorti di feb- 
bri . 23r 

Della Febbre secca: 232 

Della Febbre causata da tropp* abbondan^e^i 

di sangue 233 

Delle malattie interne 2?4 



De* vermi 


ivi 


Del mal di Fegato . . • ' 


ns 


Della tosse 


ivi 


Delta tosse violenta 


lySr 


Ter rinfrescare un Cavallo 


^37 - 


Del Cavallo bolso 




^Itra del Cavallo bolso* 


239 


Dell* ostru:cione d* intestini 


240 


DelT ^nticuore 


241 


Del mal di stomaca 
Delta Smania 


' IVI 
2J.Z 


Ter aver mangiato un ragno 


ivi 


Ter ingrassare un Cavallo • - 


« • 

IVI 


Del Cavalla che non mangia nienté 


24? 


Del flusso di ventre 


• • 
IVI 


Del CaxMllo rappreso 


» • 
IV» 



Ter 
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"Bay impedire che un Cavallo divenga Tap- ^ 



preso 


24^ 


Del Ferino naturate 


247 


Rimedio contro ogiai sorta di vermi ivi 


Dei Cavallo rabbiosa 


• • 
IVI 


De* mali della bocca 


248 


De" mali della lingua 


249 


Della Roj^a , o Scabbia > 


ivi 


Del mal di testa 


2^0 


Del gran male di testa 


ivi 


Delle Posteme negli orecchi 


251 


Della Sordità 


. • ivi 


Del Ciamorro 


• • 
IVI 


Del mal d* occhi 


« • 
IVI 


Della flussione che cala sopra gli occhi 


Delle f'ivole ' 


-53 


P^r comprare un Cavallo 


254 


■Delle beitele à* un Cavallo 


s* ♦ 

IVI 


Per conoscere la bontà ^ e i 


vi:^ d* un 


Cavallo 


255 


Per le pereosst 


2<ì6 


Per ma percossa vecchia 


^57 


Per stagnare il Sangue da ma vena ta- 


-guata 


IVI 


Per estrarre il ferro di una 


ferita ivi 


Ter estrarre una Spina 


258 


Della Sgabbiai o Rogna. 


iVi 


Della Tigna 


259 


Del Porrcr V- 


ivi 



nei 



Diga;.™. 



, ' oogU 



so# 



Dei dolori delle Spxlie i6o 



Velia Spalla Slogata 


• • 
IVI 


Vegli altri dolori delle Spalle 


25 i 


Ver il mal della Schiena 


• « 
IVI 


Ver ammollire i tumori 




Unguento per le piaghe della Schiena 


2(^3 


Ve unguento di Fuliggine 


164 


Volvere per le piaghe della Schiena 


25 y 


.Vel Canchero 


ivi 


Della Fistola 


255 


Ver i dolori degli Arnioni 


• • 

IVI 


Vegli Arnioni rotti 


157 


Vel dolore delle Coscie 


258 


VeW enfiagione dei Testicoli 
Ver un Cavallo che piscia Sangue 


• • 

IVI 

259 


Ver una enfiagione 


• • 
IVI 


Velia Lupa 


270 


Unguento per ogni sorta di dolori 


• • 

JVl: 


Un:^ione per tutti i colpi , e percosse 


ivi 


Ver una percossiti indurita 


271 


Dei mali dei Nervi 


272 


D’ un Colpo 


ivi 


Degli umori che calano alle gambe 


• • 

IVI 


Dello Sparagagno 




Delle Vorrete 


ivi 


Del Cappelletto 


174 


Degli altri tumori delle gambe 


• • 

IVI 


Lagno disseccante 


i 7 T 


Ver altri mali delle gambe 


• • 

IVI 
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Delle Galle 



27^ 



Del tumore alle giunture 


V « « 

IVI 


Delle Crepacele 


277 


Della piaga formata dalla Caveì^^a 


278 


Del Tumore che viene alla corona del 
piede ivi 

Dell* Unguento rosso ‘ • 279 


Del male che viene tra il pelo e Vungbìa ivi 


Della Slogatura delle gambe 


180 


Per fare che la corona del piede non si 


rompa 

Per V unghia che sì squarcia 


« « 

IVI 

ivi 


Della Tigna ^ 


281 


Dell’inchiodatura 


l • • 

IVI 


Del piede ammaccato 


282 


Del mal del Fico al dì sotto delle 
he 

Per gli umori che calano ai piedi 


gam~ 

'285‘ 
« • - 
IVi 


DelT unghia che cade - 


ivi 


Per far créscer Aunghia 


z8^ 


Per far buon piede 


• • 

IVI 


Per fortificare l* unghia 


28^ 


Per il morso d’ un Lupo 


• • 
IVI 


Del morso 4 ’ un Serpente 


• • , 

IVI^ 


Per fare una Balzana 


• • 

IVI 


Per far rinascere il pelo 


287 


Per far cadere il pelo 


ivi 


Come debba ferrarsi un Cavallo 


• • 
IVI 


Dei Chiodi ^ ^ 


288 
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Ricetta Sperimentata per la Rabl^h ivi 

Dei diversi tùmori delle ^ambe ^ 289 

p£r guarire umori delle gambe 290 
Ter la gamba enfiata 191 

‘ Ricetta per le umidità che calano alle 
gambe de' Cavalli ivi 

Ter un Cavallo che ha perduta lapa^ 

I stora ^ 

I Ter un Cavallo inchiodato iv] 

I Ter un Cavallo che baia pastora molto dur 
jajpiena dì aperture ^ fistole 0 crepature, 
"per ungerlo spesso \ e principalmente nelT 
inverno , e così purgare il detto male ivi 
^Itro unguento per ^elli che hanno i pie- 
di teneri , g non, ritengono i chiodi ivi 
Ter Galle , Rogna , e Mule , che vengono al 
' di dietro delle Mulete dei Cavalli 
Ter preservare tutto l* anno le Tecore~da 
I ogni' malattia " m 

\ Ter preservare i polli, e guarirei malati 
* Ter preservare le vacche , e guarirle dal^ 

' la peste ivi 

Ter i Torci ivi 

Ter prender le f^olpi 



IL FINE 
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il del presente Librò è di Lirè 4. 

Uoneta-VenetA , 
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